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Arrivati, lo ed il Nipote Giovan-

ni, jer' sara a Milano, dal passo

del Sempione e da Arona, è og-

gi che coll'ajuto di Dio, e sotto

la protezione della Vergine ssma

do principio alla rivisità di

queste grandioza città d'Ita-

lia, che dopo sei anni, da che

l'avea per l'ultima volta ve-

duta, trovo di molto miglio-

rata ed abbillita.

Primo si va a fare visita

alla gran Cattedrale di Milano.

Quantunque la conoscessi, la

trovo però sempre ben grande.

La bianchessa de' suo' marmi,

la moltiplicità de' suo' orna-

ti, il numero incalcolabile

delle sue statue, la sua am-



prezsa, la maistrà del suo im-

ponente intento, tutt'assrime

qurite ed altre circostanse mi

fan sempre vedere questa Catte.

Orale, come la prima, tra quan-

te ne ho vedute.

Non val ch'io abbia viri-

tato ultimamente le grando

e belle cattidrali della spa-

gna; queste mi sembiano

or che l'abbrano a cedere

alla Cattedrale di Milano.

Bella moltisimo è la

Cattedrale di Burgos, per le

parti di ornato che la decora-

no. Ma la Cattedrale di Mila

no anche in ciò grandemen.

te la supera.

La Francia vanta molte

grandiose e belle cattedrali.

Mla cina cattedrale cosi com



pruta come questa di Milano.

non me par che ne anio la

Francce possa vantare.

La gran Cattedrale perfino

di Colonia e molto per la sua

mole, e pet la elevasione della

volta straordinaziamente

grandiosa. Eppure nella Cat

tedrale di Milano trovasi

tanta perfesione in tutto,

da dover confessare, essere es

sa da bella tutte le Cattedra.

li la prima.

La Cattedrale di Milano è a

cinque navate. E fatta a guiia

di Croce, con due grandi cappelli

latesali, in fondo dall'esuna

è l'altra parte, della nave

trasversa. Sono vari altari,

ma pochi, all'intorno, nelle



parti superiori. Nel messo non

è ingombra da coro, o da al

tro, come in tutte le Cattedra-

li della Spagna. Gli altari

sono decorati di buone sta

tue in marmo. Verso le par-

ti inferiori della chiesa,

havvi un mansoleo, di tre

vescovi, Arcibaldo, di Milano,

il secondo figlio, il terso ne

pote del primo. Il mansoleo

cretto del 1555.

Molta particolarità di

quenta chiesa, che qui non

noto, si trovano da me date

in altra volumi, riguar

danti altri mici viaggi.

A Milano praticaci

tuttora il tito Ambrosiano,

notabilmente differente dal



Rito Romano. Nella mesza, l'Su-

troito e motto diverso dal ro

mano. Il Endo dicci dopo l'of

festorio. Sono molte altre

differense, che avrci voluto qui

notare.

La piassa del Duomo è oggi

aperta, e ridotta a forma qua

diilatera e ben regolare. Sono

Si tolte di messo tutte quelle

casuccce e piicoli quartiere, che

nel 1874 ancora eristevano

e midevano prucola ed inse-

golare questa piassa. Oggi

è essa grande e bella, e de

gna della gran Cattedrale, cui

sta davanti. Da questa prassa

oggi apronsi gran di vie, che

menano diritto a vari pun

ti differuti della città. At



torno a questa piazza, so

nosi costruiti ber loggiati.

Da uno di questi loggiati

poi, appesi la grande Galleria,

detta Vittorio Emmanuele,

Questa Galleria e proprio

una meraviglia. Non vedesi ad

essa simile ni a Parigi ne'a Lon

dra. Essa congiunge la piassa del

Duomo alla piassa del Teatro della

Teala, anche nnovo, i sul cen-

tro della quale tvvi eretta la

statua di Dante. E'una galle

ria molto larga, alta, e brare

ornata di botteghe e di grandi

caffe. E fatta a modo di croce,

e da accisso a varie altre vic

Illuminata con bella illumi.

crasione ogns sera a gas, appa-

parisce non più una via, una

una sala da ballos Questa Galle.



via è nel centro sormontata du

una bella e grande cupola; che

di sera è tutt'attorno illumi-

nato da una spessa coroora di becchi

di gas. Lo spasio che sta sotto tale

cupola e così grande, che puo

ben dirsi una piassa. Tutta la

galleria è coperta di cristalli

Nell'interno è ornata pucce

di molte statue.

Verino a Brera navvi una

chiesa di N. S. del Carmine. E

grande, eretta sogra colonne;

a givisa delle Basiliche. In

essa lateralmente è una bella

cappella, ornata di marmi,

con statua sull'altare: è la

lappello del B. Vergone del Canni

ni. Apparteneva essa altre

volti a Religioci del Carmeli

tani.



Si visita la Galleria, ossra

Pinacoteca di Bresa; e per tre

ore si ha il piacere di ammin

re i molti rari e bei quadri,

che questa collezione di circa

600 pessi contiene.

Nell' ingiesso è notevole

una grande raccolta di dipin

ti a fresco sopra pietra, di

B. Luini. Furono staccati da

varii chiese, e trasferiti a

Buera Alcuni di questi dipin-

ti sorio di Singolare bellessa.

L'interno della Galleria

si partisce in quattro o cinque

Saloni, separati sol da colonne,

è che ricevon me dall'alto,

e in varie piucole stanse, che

hanno luce dal lato

Nelle grandi Sale si amn.

mirano molti grandi dipiu



ti di vacie scuole; alcuni dei qua

li sommamente rimacchevoli

La scuola lombarda è molto

bene rappresentata. Danriele

Crespi vi figuia molto bene, so-

pra tutto con un Cristo che por

ta la croce, e che fa ricordare

lo spasimo dell'Urbinate, che

è a aladrid.

La seccola tenesiana è un-

co molto bene rappresentata.

i singolare il gran quadro del

Palma, che rapprisenta San

Mario che predica in Alessan

Dria.

La scuola Romana è in mo-

do particolare illustrata dall'am

mirabilie quadro di Raffaile, rap.

priseirtante lo sposalisio della

B. Vergine. Questo dipinto, tenu-

to sotto cristallo, è di tale



e tanta perfesione, che non si

può deriderare nulla di più

bello. Esso appartiene alla mi-

gliori manicia di Rafaello

che è quella di transizione tra

ta sua prima è tessa manie.

ra. Io ardini dire esseri que

sta l'opera più iusigue del

Sansio. E'un giogello, che vali

tutta la Galleria.

Tebbene in questa Gallene

di Brera, sonovi alcuni dipes-

ti, che non sembiano essere

originali, ma copie, pure la

più parte sono siiginali e

di più de' più belle, e più scelti

Io notava un quadro ditto del

Bassano, ma di mi l'originale

esiste attrove, ed io possiggo

altra copra molto niigliore

do questa, che è a Bura. Rap-



presenta Cristo in Emmaus.

Del Mantegna havvi un

cristo morto, molto rimarche

vole, per lo scorico siugolare,

che presenta. Cristo vedesi steso

da piedi alla testa in un piccolo

spario ristutto.

Di cose fiamminghe ve ne

sono poche cose.

P'ha un gran bel quadro

del Giordano, che rappresenta

la V. Vergine col Bambino, e

Sant' Antonio, il quale non

solo è molto bello, ma ritrae

molto dello stisi del Masillo

Il Giordano stette e lavoro

molto in Ispagna, e quindi

sembra avere volnto in questo

gran dipinto imi tare lo stile

soprito

olce è trasparente del grani

pittore spagnciolo.



Dalla Galliera di Brera si

fue passaggio alla Chiesa delli

Grasie; per vedere nel Refetorio

umidissimo dell'annesso chio

stro il gran diginto di Leonardo

da Vinci, la Cena. Essa vedesi

sempre quella grande opera di

Arte, de cui niusi' altra di quel

genere si puo pareggiale. Quan-

tunque sconardo avesse prodot

to altri molti bei dipinti, pero

questa è la di lui opera, che lo

manifista sommo artista.

Non ostante il deperimento

di questa opera, essa sempre

apparisce grande ed ammi.

rabili. L'orchio non sasiasi

mai a gnardarla. La composi,

zione partita in quattro bei grup.

pi, col Redentore in messo, e

di una strsordinaria maestuca.



Il gruppo a destra del Redentore,

di Giovanni Pietro e giuda i

ammivabile, Viene suondo

il gruppo a Siuistra, di Giaco.

mo sommaso e filippo Lat-

teggiamento di tutti i dodici

apostoli è differente e signi-

ficativo. Birogna veder questo

dipinto per approfondire la

esprissione di tutti i personag

gi. Il colorito in origine dovea

esseri stato meraviglioso: che

oggi depirito come è, ancor si

vede bello e trasparente. Si

aunsano i frati d'avere il

diginto negletto. Ma no. Sono

le incurio al tempo della guessa

di Napolione 1, e la rmi di tà

del luogo, che han fatto il

dipinto grandemente dan-

neggiare.



A sera si va alla cheesa di

S. Nassaro e Also, visina allo

spedale: che oggi è il di comme

morativo di questi due Martisi

morti a Milano, verso porta

Romana, ove è la chiesa. di si

faceva festa. Si acriste a Verpe-

ri a Musica, con vori ed orga

no. La musica è poco adatta-

ta alle funzioni ecclesiastiche;

e troppo Saltellanti. Il rito

anio ne Vespiri è differente

dal Rito Romano. Si dirono

de Salmi interpolati di an

tifoni. Si repotono molto Ry

ri Eleyson e Dominus vobis

cum. Al Magnificat incen

sasi l'altare. Dopo Vespero

si da la Benedesione col stmo

sacramento. Si dice prrma

l'Oremus, cantasi poi il



1

Santum Ergo; e in ultimo il

Sacerdote tenedicendo colla sta

Pisside, dice canterutando ad

alta voce Benedicat vos Deus,

Patis, et filius, et spiritus

Sanebus. Molto numero di

persone astiste a questa fun

zione. Sull'altare maggiore,

vari Busti di Argento con Re-

liquie. La Chiesa di S. Nassaro,

come altro chiese di Milano,

è di molto siugolare, e spe

ciosa costrusione. 2' fatta

a forma di croce Greca, con

bella cuppola nel mozso, e

varie cappelle ed altari at

torno.



La città di Milano si sta im-

dendo molto belle, nuove a larghi

strade, belli e nuovi edifisa,

Nelle case, almino in molto

numero di case non recenti;

osservasi presto a poco la stes

sa disposizione delli casi spa-

gnuole. Un gran patio, con

colonne generalmente tro

vasi nel messo. sembra qui

sto costume dagli spaguuoli

essere stato ia Milano in

trodotto, al tempo della loro

dominasione, che fu lunga

e vigoroza. D'altronde que

sta disposisione giova meol

to, per rigarare a grandi.

calori che a Mibano fan

no in estate.



Pei riparare i grandi calori

che a Milano fanno in estate,

si suole cuoprire tutte le fecce-

stue, ed afpendere avanti a

tutte le porte delle Botteghi

delle grandi Tcudine di tela

grigia. Quecte riparano mol

to bene il tea sole, e tempera-

no di molto il calore. Di Si

mili tendine, ma colorite,

usano aucor gli spagnuoli.

Ma non in tanta quantità

forse comi a milano. La

quale di giorno, quarddo cade

nelli vie il sole, apparisce

come da tutte le parti co

perta di queste tele, che poi

a ora più tarda si fanno ri

muovere.



Milano non sembra aver

perduto dal suo annettimento

al nuovo regno d'Italia. Dice

si che in essa il commenio

sia molto florido. E' si vede

dal gran numero di botteghe

che oggi più che in altri ve-

donsi fiorne in varie parti

della città. Di cui il mo

vimento è ancora sempae

grande.

Milano è fornita di bel

lissime Chiese. La chiesa di S.

Carlo, in Corro di porta Orienta.

le è molto rimarchevole. E

rotonda. Ma havvi delle cappel

le, che in varie diresioni si

sprofondano; si che la parte

rotonda nel messo, che serve

al popolo si ristringi, e rinde

l’ambiente suo più proprio e comodo,
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Oggo è stata giornata dedicata

alla visita della certisa di Pavia,

alla quale si va colla via ferrata,

e in un'ora vi si giunge. Par

tendo alle 10 a mi si grunse

verso le 11.

La Cestoza di Pavia, altre

volte abitata da monaci richig

simi, soppressi a tempi di Giu

seppe11 d'Austria, poi ripri-

stinati a tempi di ferdinando

nel 1845, sond ora nuovarum.

ti espulsi dal nuovo governo

italiano, che li rimosse nel

1870.

Quando io visitava un al

tra volta la Cestosa nel 1840 i

monaci non vi esano, ui ve

li troro oggi, che le rivedo

12



dopo 40 anni.

ti trovo solo un lanco,

scontanto della sua isolata po

sizione, il quale ci ha fatto

visitare questo grandioso e

bel monumento.

In tutte le Cappellesse,

che sono attorno la chiesa, su

gli altari si vedono de' buoni

quadri non ve ne ha rno me-

diocre: v'ha del Borgognone,

del Permegino, del crespi_

Tutte le pareti di queste

sono Cappelle, sono dipinte a fre

sco; e tutto da buone mani,

alcuni diginti da ottimi arti-

sti, e dipinti bellisimi.

Lavori d'intaglio sul.

marmo magnifici: tutti i

davanseli degli altari sono scol

piti con de' bassorilievi, ossia



altorilievi molto rimanchevoli

e perfetti.

Alcuni degli altari pero,

in vece di bassoritievi, hanno

i loro davansali incrostati di

pietra dura di vario colore; a gui

sa di mosaico, di fiuissimo

gusto.

L'altare maggiore poi è una

meraviglia, tanto per la quan.

tita di pietre presiose, che lo

adornano, quanto per la sgui

sita specie di lavori con tali

pirtre fatti, Auche i Candelcui

e la croce di bronso, e con mhi-

vi sono molto rimarchevoli.

La Cupola poi della Chiesa

dall'interno, assai più che dallo

esterno si vede bella, clegau-

te, e grandioza. E di stili

Bormanno.

12.



Agginati alla Chiesa sono

un lavatogo motto bello e ben

fomito di vasche di marmo.

Questo è attigno alla la

crestia antica: la quale ha

degli scaffati con intagli, rap-

presentanti vario figure di

santi, molto rimarchevoli

In questa sacristia poi lo-

pra l'altare, havvi cosa che

diri è unica al mondo. Questa

è un prospetto di avorio, gran-

de, diviso in molti picoli

compartimenti; e in ciagin-

no di questi comportimenti

è merso un fatto di stoni sacra,

rappresentato in tasso rilievo.

Questo lavoro è di una squii

tessa straordinaria. Gli arti-

Sti che lo feuero, v'impiegaro

nro a faclo venti anni.



1

Il loro avanti all'altace mag-

giore è anche opera assai ri

marchevole e bella. Al dorza-

le di tutti gli stalli ; che non

sono pochi, havvi in tarsia

tellissima di legno di vario co-

lore rappresentata la figu

ra della Madomna, degli apo-

stoli, e di altri santi. La

qualità di questo lavoro e

più che bella. La tarsie sono

squisite; e l'opera i delle più

belle che in tal genere si pos

sono immaginare.

Molte Statue di varia gran-

dessa in marmo, poste in va-

ri punti, adornano l'inter

no di questo magnifico tem.

geio.

La Sacristia nuova è an

cor qualche cosa di grande.



Diesi nrova perchè fatta po-

steriormente all'altra. Ma

e sempre oprra degli ultimi

del secolo XVI. Essa è rimarche_

vole per è begli intagli che

presenta. particolarmente

nigli intervalli tra armadio

ed altro, havvi delle statuet

te scolpite in legno, che sono

in quanto a disegno e ad at-

teggiimente di una grande

perfesione. Questa sacristor

è ornata di molti dipinti

di pregio, rappresentanti la

passione del Pedentore - Nel

messo sull'altare è un bel

Quadro dell'Assunta, dipinto

da due distinto artisti.

Due Chiostri sono an-

nessi alla chiesa, uno piccolo,

e l'altro grande. Vari dipin-



ti a fresco quivi osservansi.

Peri il grande chiostro è mol-

to rimarchevole, non solo

per la varieta de' bei lavori

di rilievo che ornano i suoi

acclei, ua anco per i sepa-

rati appartamenti, nei qua

li vivevano i monaci.

Crascun appartamento.

si compone di due camese in

feriori, di due camere supe-

riori, di un loggiato con pos-

s0, e di una giardinetta. Cia-

scun monaco viveva sepa.

rato e da se in ciascreno di

quisti appartamente. Rice

veva il cibo da uno sportello,

che dal di fuoro porgevagli

un frabello. Questo chiostro

contiene circa venta apparta.

menti attoino.



La facciata esteriore della

Cestosa è molto nobile e bella.

Contiene molte statuette, ed

altri ornati. E'anuora sor

montata da alcune torricelle,

molto elej anti.

Avanti alla Chiesa è una

vastà piassa regolare. Attor

no a questa prazza sono mol

ti edefisi; i quali in antico

servioano di abitazione alle

persone, che eranio di servino

del convento, e che erano a

genti delle molte proprrs ta

che il convento possedeva.

Da questa prazza sortesi poi

per via di un atrio, fatto a

guisa di porta con ponte.
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La Cestosa di Pavia è tale un

monumento di arte, che valore ar-

tistuo ha qual unque parte di fut

te delle quali si compone. Non ve-

desi in tale luogo alcuna cose che

pregio artistico non albia. Archi_

tettura, seoltura, pittura, inta

glio in rego, tarsia in legno, mi

sacco in marmo, opere di metal-

lo, tutto artisticamente vi con-

corre a rendere quueta cestora

un monumento di arte il più

compito. Fa iio acgomentere

che gli uomini che in antico

abitavano questo ciuobio, pos

seo uomini di molta educuu-

zione, e di gusto ben squisi

to. Altrimente non avrebbe

potato venise fuora opera così

nobile e perfetta



Eppure a considerare l'epoca,

in cui questo monumento fu

innalsato, si vede meglio comie

esso sia stato un prodigio di ar-

te. Esso è opera de primi anni del

secolo decimo quinto, perfesiona-

to poi nigli anni sussequenti.

Giovanni Galcasso Visconti, Duca

di Pavia, poi primo suca di Mi-

rano fu quei che ne pose le

fondamenta di questo meravi.

glioso edifisco. Geputansi quei

trmpi, come epoca di inipien-

te incivilimento; eppure sa-

pivasi allora concepire ed

eseguin opere di tanta gran.

dessa e di tanta perfesione;

che non si cessa oggi da tatti

di ammirare.



22.

Si ritorna verso le ore 37 p. m.

in messo a un calore straordina.

rio a Milano. Pai che vi sia qui

a Milano qualche circostarza

particolare che renda più in

sopportabili il calore della sta

gione. Le soffresi in altri pae-

si del caldo, ma non trovari

prio cosi penoso come a mila-

no Qui il calore ha una tale

asprezsa, che proprio ammala,

ed obbliga molta a non muo-

versi, nelle die in cui il sole

più incalsa. Non so ciò da qua

le cosa venga, non essendovi

visine a Milano montagne,

che il movimento dell'ania

impediscono.



Le donne a Milano veston

si, con un velo nero sul capo,

come le domne Ispagna. Sarebbe

qunto un uso introsotto da

gli spagnuoli, quando essi do

minavano nel milanese 1'Dal

tronde anco in altre parti d'ha

simile uso. Peso la maniera

di abbigliarsi e di cuoprirsi delli

Milanesi s'avvicina più d'ogni

altra a quella delle spagnnole.

Nel carattere della gente

della sombardia in generale; e

del Milanere, d'ha molta fie

ressa, e pruttisto durezsa di

manuera, come dura è ancora

nel parlare la pronnncia delli

loro parole, salienti, e vibrate
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Nonostante il gran calore, ca

minando si è potuto visitare al

maltino alcune parli, e parecchie

chiesi della città, Milano e proo

veduta di molte i bellisime cluse

se: e molto nuumero di persone

le frequentano per farvi le loro

divasioni.

Cesto che le due chiese prin-

cipali è più rimanchevoli di

Milano sono il Duomo e S.

Arubrogio. Il primo i grandioso

per la sua ricia costrusione, l'al

tro nobile per la sua antichi-

tà. Nel primo è nobile e gran-

dioso il suo sottenaneo, ove

conservasi il corpo di Sau Caelo

Borromeo; nell'altro è pur ve-

nerando il suo sotteriameo,



ove tiensi, io corpi de Santi mar-

tiri gervasio e protazio, il corpo

del gran vescovo di Milano, ib

Dottore S. Arubrogio. Sono questi

due Santuari rimarchevolici_

mi, e per quel che contengono,

e per la bella è nobile manii

ra colla quali sono costiciti

e decorati. Quello sperialmente

di S. Carlo al Duomo è di una

rinhessa e di una clesanza

straordinarie. Due santuari

di due gran vescovi, l’ uno di

stinto sopra tutto per dottri.

na, l’altro per cristiano selo

e carita. Prostrato in quuti

due santuari ho pregato, che

Dio per la intercessione di que

sti due grandi pastori, conse-

dere volessi alla nostra dioce

si di Malta alla fine i fa-
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store che la riforme, la megliore,

e la santifichi.

Nel Duomo non finiscesi

mai di ammirare le sue bellesse;

pitture e scolture tutte di me

rito. Alle pareti davvi attaccate

una grande lapide di marao biau-

co col nome scritto sopra, e l'epo-

ca di tutti i vescovi di Milano,

mionemerando dall'apostolo

San Barnaba fino all'Arcivescovo

Romilli morto nel 1857.

Il rito Ambroziano, nella

Sta Messa, quantunque non dif-

finsca dal Romano, nelle parti

sostansiali, pure ha delle dif-

firnze notabili, nelli cose di

simplice rito. Il Sacrrdoti non

si volge mai al popolo, nel

dire il Domenus vobiscum.

Dici il gloria al lato dell'Epistola-



Incominiia la Messa col cori-

fiteva. Dopo il Vangilo dice delle

Praziono sul sudano dette; po-

sua offerisce, quindi due il

Credo, moltre le scerete, e

continua press a poco, come

nel rito romano.

La Chiesa di S. Satiro e

oggi resa libera da tutto quello

ingombro di casi, che altre

volte avra attorno. Essa è bella.

Andando alla Chiesa di

S. Arubrogio, in via Sansone,

incontrasi la piccola Cappella,

ove è tradisione che S. Am.

brogzo avesse battessato I.

Agostino.

Le vie che dal Duomo con

durono alla Piasza di S. Amn

brogio, si sono allargate, ed

ebbellise in un modi stra



ordinano. Non riconoscesi quuu

quista parte della città da quello

che era prima.

La piassa poi di S. Ambro.

gia si è resa grande e bella.

L'atrio della Chiesa di S. Arubro.

gio è del secolo VIII, la chiesa

è del suolo VV. Si l'uno che

l'altra sono di un interesse

sommo.

La chiesa è importante

perche mostra ciò che erano

le chiese ni primitivi tempi.

E costruita a modo di Barili.

ca. Ta nel mesto una cupola

ottagohale. Il prisbiterso dietro

l'altare maggiore, è più dello

Altare elevato: la quale cosa

oervari pine in S. Sorenzo

fuori le mura a Roma. Sotto

il pristiterro poi vi ha la



Cripta; Cosche dalle quale si puo

vedere la tomba di S. Ambro

gio e de' I. Gervario e Prstasio

che corrispondi alla parte sotto

posta all'altare maggiore.

Nella chiesa tutt' attorno

vi sono grandi ed ampie gelle

re: pare servesseio in antico

alle femmine, per stare sepa-

rate dagli uomini.

Nella gran Nave della Chie

sa sonovi due colonne; In pul

la a la lato sinistro d'ha

la lroce, sa quella a lato de

stro v'ha un Serpe. Che cosa

ciò voglia dire non è chiaro.

Il tirci, la del Vittoria sal se

pente dalla Croce.

Nell' atrio sono alcuni

dipinti antichi a fusio. mio

grandé par che rappresento.



S. Ambrogio che battessa S. Ago

stino e due compagni, presen-

te S. Monica, e molto altro

numero di persone. E' pittu

ra del sucolo XIV. almeno tale

apparisce.

Andando verso porta fi

cincse, si vedono le sedece gran

di è belle colonule antichi

romane, che sortengono in

cornicione, e che facevano par

te di un antico tempio ro

maro. Sono a lato della Vea

o corso Dietro a queste colon

ne oggi sta pure una bellis-

sima Chiesa rotonda, di

costrusione molto bella e

bizsarra. Le Cappille ancor

simicircolan attorzio, sono

sostenute da colonne, e

producono un effetto ginerale

2



sommamente gradevole.

La porta Zieine è anno di

costrusione medievale: è mol

to interessante per lo stile della

sua architettura. Essa semtra

essere stata ultimamente ristau

rata. dulla porta di messo all'in-

fuori havvi un bacorilicvo,

rapprisentante la B. Vergine

col Bambino Gesci. Bello era

decorare gli edifiri pubblici

con Immagini ed erublemi re

ligiosi. E'un modo d'ispira-

re bene al popolo quel senti-

mento che deve sempre tener

lo rivolto verso Dio.



Verso tera, si va a visitari il

nuovo campo santo, o Cimitero

posto al confine settentrionale

delle città. Questo cimcitero e di

nuova costruzione, ed è ancora

in cosso di fabbrica, una grun-

de Ala non è ancor terminata.

Esso si compone di un grande

edifisio centrale, che i sul da

vanti, con a lati due vasti

e lunghi corridori, e per di die-

tro grande estensione di cam.

pi, divisi regolcemente con

sicumettia da strate in li-

nea retti. Questo ed Il suddetto

esifisio di fronte e a dui pia

ni, e molto grandioso, ed è

di stile bisantino. de corrido-

ri entro una succissione di

niechie, si pensa di avere

collocati i mausoli di per



Verso serà molto nnumero di

persone concorrono attorno la

Galleria Vittorio Emmanuele,

per gotere la la bellezza di quil

luogo illuminato a gas. L'il

luminasione tutt' attorno del

la cuppola della Galleria, illu

minata da circa dugento beci,

si fa in una maniera molto

originale e spedita, per via di

una machinetta, cui è'attacia.

to un moccolo acceso, è che mos

da dal Vapore, gira rapidamen.

te sola tutt' attorno, accenden

do tutti i beci. E' congunio

molto insegnoso; e pel quale

tensa alcuna fatica o pericolo

d' uomini, l'accensione si

fa bene è in un minunto.
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Oggi si pensa di lasciare Milano:

e con grande rincrescimento. Mi

lano è bellinima città: lo fu sem-

pre, e lo è più oggi, a ragione dei

miglioramenti notabili in essa

fatti. Milano è città che lascia-

grande deriderio di essere rivisi

taba. Essa è città nobile per le

grandiose clcesi che l'adornano,

attriente per il movimente gran

de che fessa presenta, genbili

per gli oggetti di belle arti, di cui

è ricca. La sola Galleria Vittoria

Emmanuele la renderebbe degna

di isseri spesso digli straniere

visitata. La sua Cattedrale e

monumento di cui non trovari,

in quil ginere, il Simile in Eu

topa.



frattanto noi lasciamo Mi

lano colla ferrovia verso le ore

811 1 a. m. diretti verso Firenze,

con un bel tempo, che Iddio

per la intercessione della B. Ver-

gine ci ha voluto concedere.

Temevarisi grandi calori, la

sera anteredenti, l'acre, con

molto lampaggiare min accia.

va burrasia. Eppure il matti-

no di quisto di / sabato alla

Vergine conscerato )/ sorse ve

lato di leggiero strate di uubi,

da impedere l'asione de'tag

gi sobavi, e da temperare il

calore della stazione: di che

il passaggio da ellilano a Firen

se è stato fatto sotto le più

pavorevolo condisiono, sensa

aluma sofferensa di colore.
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Partendo da Milano alle ore 11X

in compagnia di gentili persone, il

Cav. Calcagno di Genova e sua con-

sorte e figlia, si è percorso pia-

cevolmente un bel tratto di strada.

sempre in una bella pianura, mol

to ben coltivata. In vicinansa di

fiacenza si traversò un gran bel

ponte di ferro sul po. Possia si

passo per Reggio, più in avanti

per Parma, e quindi dopo di avere

vedato avvicinarsi le montagne

degli Apenuini, veduta in fiui

vicinissima la bella collina,

sulla quale esgesi il famoso

santurno della madonna di

San Luca, si arrivo a Bologna.

Ove separatici da Sig Calcagno,

e subentrati altri bolognese,

non cosi cortesi come i primi,

si continuo il vraggio verso firenze.



Passata Bologna si entro in

una via tra gli apennini mol.

to alpestre, variata, e bella,

Entrasi in una valle, molto

varrata, e che offri siene pi

cevoli, di fiumicelli, di pontig

di roscaglia, e di piuoli caso_

lan. Si percorre una scunile

sempre ascendendo, quasi per

una o due ore. Si aniva in

vari leroghi di Bagni, oggi

provveduti di locande, ed ove

molti di Bologna specialsn.

te accorrono a prendere, comi

duono, le acque. A Poretta

vi si fermano molti, che

e luogo amino, e posto mol-

to in alto.



Passata porretta il Camino

si rende ancor più aneno,

perche più variato. Le siuuo

sita della valle sono più gran

di: fex la quale calle scorro-

no verso Bologna sempre

le acque. Le Gallene, ossia come

dicono gli inglusi i tannels, si

moltiplicano: esse sono in

grani nemero i: se ne contand

più di quarmtà : e alcune

sono molto lunghe. queste

galcine fanno di contirur

variare le scene della valle

dal milso della quale poi

goderi verso le ore sette un

bel tramonto di sole; ehea

fra li crma delle montagn

si va a nascondere.
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Intanto si aricva a ua

altra stasione di bagni, che

chiamasi Pracchia; panata la

quale, e traversate alcune altre

gallerie, carebiasi scesa, e la

via apresi sopra una profonda

festibissima valle, in fondo alla

quale vedorsi alberi, campi ben

coltivati, e case sparse quà e la

La vista è magnifica, e dall'al

to della fersovia godesi un pa-

notama veramente superbo.

La ferrovia incomenera ancori

a scendere da qul punto verso

la prana, e in tale siesa imper-

ga fino a fistoga circa un ora,

sempre godendo una bellisima

vista della valle sottoposta Si

arriva a pistoja verso le ore 8.

fattosi oscuio none vedesi possia

più nulla. Verso le ore 9' si e



a prato; e poco prima delle ore

9 12 si giunge a Firunsa; ove

si va subito a prendere alloggio,

in viuinanza del Palasso Vecchio,

nell'Aotel Rossini, detto altre

volte Alvergi della Luna.
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Bella è sempre la città di Fi_

rense. Sastricata in futto e per

tutto di larghe e ben levigate

lastre, par cammando per le sui

vie di cancinare in una sala

Adorna di begli edifisi, e di gran-

di monumenti alletta è distrae

l'occhio del Viritatore. Il palas

so dall'una parte, il Duomo

dall'altra sono monumenti

che ariestano e fan sempre

emprire di stupore un intel

ligente ammiratore.

Visitai pel primo il Duomo

di cui si sta ancor costucenido

tn facciata, che prima non eci-

steva. L'interno e grandioso,

e di uno stile di transizione

tra it gotico ed il moderno.
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Gli archi sono arditi, per la loro

larghessa. La cupola all'interno

e desorata di un gran dipinto

del Vasari, rappresentante le glo-

rie de' beati, distribuiti in vari

compartimenti. Pusato è che la

Chiesa, a ragione di vetri coloriti

di colori troppo carichi, tiensi

un po' troppo all'oscuro, e non

ha luce bastante per vedere bene

le cosi rimarchevoli di arte che

contiene.

In questo Duomo altri volte

conoseiva i due buoni canonici

Bini, e Barsi, quest' ultimo

divenerto Vicann generale ebbe

a morir vittima di suo delo

percosso gravemente da un u

clesiastico da lui per giuste

razione dall'uffini sacro so

speso.



Si visitò il Santerario della

Isma Anunsiata; molto divo

to al popolo fiorentino. La Cap.

pella della ssma Amunsiata,

ove conservasi il gran Dipinto

antico di Giotto, è ricchissima

di opere di Arginto. Grante nu-

miso di bei lampadari accesi

vi pendono da tutta le parti

attorno.

La Chiesa poi è grande, di

bella costrusione, adorna di

molti bei dipinti, opera di

buoni actisti: fra gli altri

una bell' Assunta del perugi-

nro.

Ma quel che orna molto

il Santuano dell' Annausia

ta sono i famosi dipinti

di Andica del Sacco. Nello



Abrio della Cliesa, v'U tutto

attorno sulle pareti, vari di

pinti, rappresentanti lo spo-

Salino della Vergine, ed altr

fatti o della stozia di Macia Isma,

ovvero di santi fondatori dello

Ordine de' Serviti, molto rimar-

chevoli per la loro speccosita

per essere riparati dall'asione

dell'aria, oggi sono questi di

pinti protetti da una chisssu-

ra di Cristallo.

Dello stesso Audrea Sacchi,

detto del Sarto, havvi poi nel

gran Chiostro, alla chiesa la

teralmente annesso, sono

altri diprati molto rimanche.

voli, particolarmente uno mol

to decantantato, che è la così

detta Madonna del Sacco. Questi

dipenti oggi tengonsi ancora, e



ben grustamente, con chiusir

re di cristallo dall'azione so-

verchia dell'ana protetti

Si bisiti posia la Galleria

dell' Accademia delle Belle arti

posta sulla piazza di S. Marco.

Si compome questa rimarchevo-

le Galleria di una sala di quadri

Frandi

di una sala di quadri

antichi

di una sala di quadri

piccoli

di una stanza di

disegni, o cartoni

di varii sale di qua

di moderi.

e di una Biblioteca.

Nella sala de quadri gran

di, stanno ben disposti quadri

de varie epoche, che sono per ta



più parte dipenti di scuola fio.

rintina. mmominerasi da fio

Crmabue, e finescesi con Mattia

preti. Tra le molte opere del B.

Angelico, havoi un dipinto, che

rappresenta la Deposizione del Re

dentare dalla Croce. Questo conside

rasi come il capo d'opera del bea-

to Artista. E non senza ragio

ne E esso di tale e tanta per

fesione, che si potria in quel

genere desidirare nulla di più

pufetto. Vi sono poi molti dipin-

ti del perugioro. L'unio quadro

nil Calaburi, che vi esiste, rap

prisenta S. Giovanni l'évange-

lista, che da du un Calice fa sor

tiri una vipera. E bello Nel

tono del colori si allontara

alquanto di quadri dello steno

conoscinti a Malta.
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Nella precedente sala, quan-

tunque non collocato al suo po-

sto, ma ben condisionato e co-

perto di cristallo, mi fu dato di

osservare un belliimo dipinto

del B. Augelico, rappres intante,

il piadisio universale. Più volte

il B. Angelico tratti questo sog-

getto; e sempre con tanta pro-

prista, qurale si converne alla

Marcta diomna. Non è il giudi-

sio spettasolozo, e tellicozo del

Buonanoti, forse non degno delle

Ammirazione che gli si presta

Ma è un giudino, ove regria la

marità del Redentore, la pieto-

La calma della Madre di Dio, la

tranquillità e il gandio de' bea

ti, e l'ordine in tutte le parti

nelle quali l'unverso si ri

solve, al terapo del giudisco.



uan sue cne si men

tichi, havvi mia raccolta di mol-

ti quadri, per la più pettosi parte

di pittori de' secoli IIVe XV. pane.

che si vedono imitatori del Beato

Angelico. Qursta collesione è' in

teressante, perchi illustra bene

leposa primitiva della pit

tura in Stalia.

Nella sala de' piccoli qua

doi stan raccolti molti dipiu

ti di piccola dimensione: per

la più parte sono dipinti di

scuole antiche italiane. Fra

questi sono molti bei dipin-

ti del B. Angelico. Da notar-

sò un quadro prgievolittimo

del medesimo B. Angelico, a

vari compartimenti, e nel baco

un giudisio unveisale, di squi

Sita bellezza.
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Nella Sala de Cartorii, havvi

non volto, ma poco e scelto. Fra

le altre cose, un disegno di una

Madonna con Bambino di Ra

faelle, e due grandi cartoni di Fra

Bartolomeo, S. Pietro e S. Paolo,

che sono i due cartori de' due di

pinti di Fra Bartolonuo, altre

volte cristenti nel quisinale a Ro.

ma, e da sù' quali tratti furono

dal Moglia i due bei mosaici, che

Si hanno alla nostra Cattedrale

l Malta.

Nella Bibliotica, si hra

nel misso il Busto ni marmno

di f. B. Niccolini, colla sedia

e col Deck, ossia scrittijo sul

quale scriveva.



Nelle sale superiori v'ha la

Galleria di quadri moderni; e

v'ha una raccolta considerevole

dipenti, non tutti di equali

pregio. Alcuni però sono degni

di notà: un gran quadro s. Giovan-

ni che rinfaccia erode di teeo Ero-

diade, figura avvenente che acca.

ressa il re un piuol dipinto,

che rapprenta il palazso del Doge

di Venesia : il genio della Uusica:

la carita, cappuccino che da un

pane a una donna, di Sanesi,

riprodusione di altro fatto per

domanda d'Inglolt, oggi presso

Dingli a Malta.

In questa galleria sonori poi

quattro grandi ritratti, posti in

quattro augoli di una sala: di Troja,

di pellico, di Giusti, e di Gio-

berti Sono figure in persona.
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Dalla Galleria dell' Accademia

di Belle Arti, Sipasso al visino Con-

vento di San Mario, per ammira-

re i dipinti del B. Augelico. Dal

governo questo convento è oggi te

nuto come monuinento di arte:

ed è molto ten tenuto. Di Do-

menica l'entrata e libera: e quan-

do ne è libera è meglio pel viri

tatore, perche puo stare a tatto

suo agio a connidirare gli oggetti

d'arte.

Nel piano inferiore, attorno

al chiostro sono dipinti di vari

pittoco, ma spiciano in modo

Singolare quei del B. Angelico,

Un gran crocefisco; Cristo che

sorte dal sepoliro; s. Domenico;

Cristo che appare a S. Domenico

Nella Sala del capitolo, una

grande muraglia, tatta dipin-
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ta da B. Angelico, rappresenta il

Calvano, con molte persone,

ggiuntivi molti santi. Nel

grande Refetoris è un gran di

piuto di Antorio Sogliani, molto

bello, rapprisintante S. Domeni

co a mensa co frati, servito di

pane dagli angeli. Nel picolo

Reffetorio, e la cina di Cristo

cogli Apratoli, di Dom. Bigordi.

Nel piano superiore, s'in

comincia ad incontrare, dipin

ta sulla parete dall' Angelico una

bella Ammunsiata, poi un cro-

cifisso, con S. Domenico che

prega.

Tutte le celle poi, che sono

in molto numero, contengono

ciascuna dipinto. La più parte

de dipinti sono dell'Angelico.

sono molto belli. Rappresentano



fatti della vita di Cristo. Bello;

in pudi fermo, è l'argilo di

una annunsiata da la sua

aurbasciata con una ciliste po-

La e Scrinita, Alla Vergine

che umilmente in chinata la

riceve ed assente. E'un espres-

sione che non saprebbe dare

che l' Augeliio. In altro dei

corridori havvi ma belli ssi-

ma Madonna con Bambi.

no circondata di santi; e

dell' Angelico ed è bellis-

sima.

In questo piano superiore

hravvi le camere, ove stava

il savanarola, con ritratti del

medesimo, e vari suo ricor-

di. Harvi le camere ove fu

alloggiato pepo Engenio II.
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Havvi la cella ove fu S. Antonino

Arcivescovo, con vari suo ricordi,

havvi pure la cella ove stette il

Padre Marcere, distinto cultore

di Belle arti.

In questo piano superiore

è una molto nobile Bibliotera;

nella quale sotto vetrine si pos

sono ammerare molto libu

manoscritti antichi mira

bilmente miniati. Alcuni

sono fregrati di mnicature

le più squisite.



Da quando firenze cessò di

essere capitale del nuovo regno

d'Italia, cessò in essa quel mori-

mento che era prima. Molte gran-

di lcande lungo il fiume, che

si erano messe su, sono oggi chies-

se, o prossime a chiudersi. Fi

rense piange, per così due, coi

suo bei monumenti, quando

poco è il movimento della gen

te, e piccolo ne è il traffico.

Firenze meriterebbe megliore

fortuna. Pero è che la gente

del luogo non sembra che abtri

quell' energia che mostrano

di avere i mitaresi. Ma con

tutto ciò vi si starebbe meglio,

se fiunze non avesse sofferto

il gran colpo della rimozione

della capitale a

coma.
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Tesi, che era Domenica, fiunze

pareva quasi deserta. Gran numuco

di persone a messa al mattino

La più parte delle votteghe chiuse:

ben poche aperte. Al dipo messodi

pora gente per le vie.

E' strano, come dopo il calore

della giornata di jui, occida sue

reda un mattino fresco, e quasi

freddo, accompagnato da molto

vento.

Si va e si fa acquisto di alcuni

libri da un grande deposito, porto

viiind a S. Fiunse, ove trovani

si a bacrissimi pressi tutta

sosta di libri di seconda mano.

E un deposdto utile almino a

visitarsi.

Si va poscia visino agli
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Uffici, e là da un deposito di

ineisioni; alcune di seconda ma

no, si è fatto acquisto a mode-

rati prefzi.

del Cavallo detto di Moncada

incizione di Raf. Morghen

della la Cecilia di Rapaelle

incisione di

di tre bei prssi di Callot-

e di otto buoni pessi di Della Bella.

e di Giacobbe dell'Appiani, ine di Garaglia.

Si va moltre a visitace la

Gallerza digli uffici. Ma che Sul

Una Le nelle volte io aveale

visitata, ma sempre si rive

de con piacere. Essa è una

delle prime Gallezia, o meglio

dire la prima galleria dell'Eu-

ropa.

Buona è la disposizione

in essa data a quadri ed alle



Statue: non sono gli uni e le

altre separate in viversi com

partimenti: ma misti con

ordine e con grasia nel mederi.

mo locale: cosi che vedonsi

a un tempo è statue e dipin-

ti.

In quelta Galleria la così

detta Tribuna è un punto,

dal quale non mai deriderari

di altontanarsi. Quivi sono

delle pin cilebri antiche statue.

la Venir de' Medici; i due gen

gillatori, l'anrotino; il fauno ch

Quisci sono i più bei dipinti

di varie scuole, signatamente

italiane la fornarina, il S

Giovanni, due Madonne, Ritrat

ti, di Raffacle: un meraviglioso

Trittico del Mantegna: una fu-

ga in Egitto del Guerrino: una



Madonna del Guido: dipinti di

Andua del Santo, del Disiano,

di Mirhelangelo, e di altri

Dall'una parte poi di

questa trituna, havvi delle

Sale, con altri molti dipinti

di scuole Italiane; dall'altra

varie sale con dipinti di smco-

la fiammnga, e di scuola

Francese. Le collesioni di dipin-

ti che v'ha in queste sale tutte

è assai rimanchevole per le

belle è rare cose che contiene.

Non son copie, ma sono di

pinti veramente originali; e

motri di bellessa vamente

sqrisita

Frattanto in molte al

tre parti della galleria, esisto

no quadri, per la più parte

di scuola Italiana : sono



quadri, grandi e picoli nelle

ne conidori, sono pure in

altre sale.

P'ha una Sala detta del

Barroccio, ove è un gran bel

quadro del Banrocio, rappisen

tante la Madonna del popolo.

E sono pure la molti altri

buoni dipinti.

Nel messo v'Ura una gran-

de tavola, con ornamenti di piu

tra, che e proprio una mira

viglia. Diccci che forse il pro

dotto di 25 anni di lavoro. Im-

La vederla, non se in può im_

maginare la vellezza.

ti sono poi stante, ove

sono raccolti molti bei dipin

ti di scuola Venesiana. Fra gli

altri d'ha un presioso digin-

to, rappresintante la favoriza
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del Jisiano.

ha una stanza ioltre

detta di ferono, che fu un figno-

te il quale circa quindici au-

ni sono donato avea, per es-

Seri aggiunta alla Gallena

una grande sua collisione di

bellisimi dipinti

In una grande sala detta

di Niobe, sono raccolte varii

belle statue antiche, fra

le quali primeggia la grande

Statua della Niobe.

Sono poi alcune stanze

dette de Bousi, ove si vede

bene disposta una comidere.

vole collesione di statuette

a di altri oggetti di bronso

antichi, molto rimarchevo.

li.

In un gabinetto ancori



vedonsi chiusi entro arcadi

chies di vetro, molti altri

oggetti presiosi, come pictre,

cristalle, e nitalli di valore.

Sono pure alcune Sale, nelle

quali sono raccolti, e con bell'or

dine disposti, i ritratti di tutti

i pittore di tutte le età e di

tutte le nazioni. Fra gli altri

v' hra pure il fitratto del no

stro Mattia Preti

Fra i dipinti, sparsi per

tutte le parti della Galleria, si

trovano non pochi della pri

mitiva sucola Italiana. Hav.

vi alcuui del Beato Angelico.

che sono veramente presiosi:

sopra tutto, una Incoronazionn

della Vergine, con molti santi,

e con campo tutto dorato:;

è un gran Trittico, nella metà
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la Vergine col Bambino, ai lato

S. Giovanni e S. Mario; questi

dere lati rivolti, presentanio

ancora al di dietro dipinti

altri due santi., Pari angeli

fregiano il contorno della

parte media ove è dipinta

la Madonia. Tutto questo

è un dipinto degno della

più particolare considerazio.

tre.

Dalla Galleria degli uffici si

passa a quella del palasto pitti

per via di un bel corridore,

che traversa la città ed il

fiume. Penorendolo vi si in

contrano molti degl'oggetti di

Arte.

Uu disegno di Domenico del_

cafumi, il sacrifino di abramo,



De

che servi di modello pe' lavori

d'intaglio sul marmo, da lui

fatti nel Duomo di Licna.

ln' Arasso bellimmo, rap

presentante Cristo morto nel Seno

della Vergine, coll' Iscrizione

F. fevere Parisiis

1665.

Una Serie grandissima di

belle Incisione pntiche e mo

derne, italiane, e fiammin-

gle. Questa collesione i molto

interessante. Non è comple

ta Abbonda più d'incizione

antichi che di modirne. ma

sempre di sommo interes

se.

Una grandissima quanti.

tà di disegni, di schissi, e

di abbossi, di pittiri di vario

genere, sperialmente italiani.



Di questi diregni un Signore

italiano, di cui tà vederi, il

bristo, donato avea alla Gal

leria più di 1270 pessi. Bel

dono, e che fa sommo onore

al donante.

Una grande collesione di

Arassi di Vario genere, e di

differenti fabbriche; alcuni

alla cana hanno mescalata

la sita è l'oro: e sono

prima una bella colle

zioni, rappresentate per la

più parte la passione del Ge

dentore; porta il Segno

8. A. Fr. 1600

2' Altri più perfetti nel

diregno e nel colore, colla

iscrizione

2. Artemi pina

P. Fevere es Parisus estrax

1663.
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Fra questa seconda collesione

v'ha un arasto, molto rimar-

chevole Cristo clce parla a San

pietro; la testa di San Pietro è

di somma espissione e per

fesione.

3.. Altri arassi molto deli

cati, e perfetti, con puttini,

e contarin di ornato bellis

simi.

4. In alcuni degli aratio

v'ha la maria di Frandia,

B0B. G. A. D. 5.

5 In ultimo insontra-

si un Arasso che par propro

un Dipinto : tanto è esso

perfetto. Rappresenta Cisto

che ponssi nel sipolero; notato

L.D. Cigoli pingeb.

S. Fevere Parisii extrase.

1668.



Questa Galleria e così grande

e numeroza di quadri e di statue,

che per visitarla, si dovettero im-

pregare nulta mino di cinque ore.

Per esaminarla meglio birognereb.

be andarvi più volte, ed osservar

la parte per parte.

Da corridori di questa gal

leria godonsi de' punti di vista

superti: segnatamente dalla

parte di messo, guardands ver

so il pressale, che sta in messo

agli ueffisi, si vede con un sol

colpo d'occhio la cupolo del Duo-

mo, ed il palasto vecchio colla

sua alta e famoza Jorre.



3 Agosto 1880

Firense meritava ben di rimane

re ed issere la capitale dell'Italia

Città monumentale, di molte no-

bili tradizioni, bella per la sua po-

sizione e per la sua grandiosa

costeusione, vicina a uno scalo

di mare cospicuo, quati sond

sivorno e la spesia, untrale

tra le provinue settentiionali e

meridionali della penisola, a

bitata da una popolazione do

cile e coltà, sarebbe stata più

di altre città capitali convercin

te all'Italia. Le camere nel pa-

lasso Verchio poi avrano una

sede ten cospicua.

si va a rivisitare il Duomo,

grandioso edifisio, di stile tatto



speciali. Molto rimarchevole il

gran dipinto della Cuppola: e del

Vasari: rappresenta nella parte me-

dia di faccieta l'Assunsione della

B. V. tutt’ attorno poo, in vari

eoinpartimente diversi fatti della

vita di Cristo, con giuppi differen

ti di Santi. D'altronde è beu dif-

ficile di osservare, come deriderari,

questa grandiosa opera; a ragione

della poca, che danno le fenestre,

coperte per di più di vesri colo

rati.

Il gran loro, attorno all'altare

miggiore, sta precitamente sotto

la Cuppola. Però il cancello e banio,

e non impedirce al popolo di

vedere l'altare i lo stesso loro

Lo steccato di questo coro o di mar-

mo; ed ha la particolarita di es-

sere dal di fuori fatt' attorno
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ornato di bellinime figure in alto

rilicvo: le quali rappresentano

personaggi, che non si sa ben de

crifiare che cosa sieno. Tutto sta

che sono figure ben disegna, e

nell' effetto di rara bellezza. Die

tro pod l'altare maggiore è un

Cristo morto, sostenuto da Ni

codimo, opera di Michelangi.

lo, che dicesi incomplita, ma

che intanto è molto bella.

All' intorno della chiesa,

entro nicchie nelle pareti sono

parecchie altre statue; vi sono

pure alcuni picoli monumen

ti, fra gli altri uno di amolfo,

un altro di Giotto

Rimanchevole poi molto

è un diginto su di una parete,

reppresintante Dante, con in



fondo un simbolo delle Bolge del

di lui inferno.

I Canonin, vestiti di mog

Letta di sita violacia, ann uffi

cravano nol non nel coro di heg-

so, ma in altro loro, nella cap-

pilla laterale a destra di se Zauobi

Si ascende moltre sulla Sor-

re famosa di Giotto. E' torre per

bellessa unica in Europa. gli spa

gnuoli derantano come meravi-

glia la loro giualda di Siviglia.

Ma qunta non rigge al parigone

della Torre di Giotto. Essa i qua-

drangolare; ed ha tie altiniani

prani. Vi si ascende in cima,

per messo di 415 scaline. A

mirura che vi si ascende, da

ciascun piano, si gode una

bella veduta della città e dei



contorno. Ma quandi si aniva

in eima, e si gira tutt' attor

no per la galleria che vi sta

sopra, si vede un panorara ve

ramente grandioso e dilisioso.

smopusi sotto tutta fireuze,

colle sue vie e colle sue chiese

e pubblici edifisi. Vidomi i

bei contorni della città, colle

loro villi, in qualche distanza

le colline di Fiesole, colla

città di Fiesole in città. Ed

a più grande distanza, si

scorgono perfino orato e di

stoja.

Dopo la Torne di Giotto, am-

mivasi vicino il gau Battaste.

ro, colle sue tre celcbri porte,

delle quali quella di messo uon

scuza ragione appellasi la porta
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del paradisoo. Essa è in vari com

partimenti divera; e in ciagiu

no qualche fatto surittuzale

è rappresentato in alto iclievo,

con tanta perfezione, che pro

pria incauta. Le altre due por-

te presentano ancora rilicvi

di molta perfesione. L'inter-

rio della cupola e dipinto,

sembra da Cimabue. Il pa-

vemento è per intiero la

stricato a guna di bellinimo

mosanio.

Si va a San Sorenza, e

dopo di avere guardito alla chie

sa, mea di buori quadri, si

i visitata la famoza cappella

detta de Medici. La quale e

una nuraviglia per la rie-



chessa e la varietà de marmi,

dei quali da capo a fondo i

incrostato. Sono attorno vari

mausolci; alcuni con delle sta-

tue sopra poste in nicchre. La

volta fu dipiuta dal Benvenuti

dal 1825 al 1837. Belle pittu-

re, rapprisentanti fatto

dell'antico e del nuovo le

stamento. Il dipinto, rappre-

sentante la Cirofisione distin-

quesi tra gli altri. I Medici

sono sepotti nel sottenanio

sottostante alla cappella. que

sta cappella è tuttora in

complita: manea di altare

e di castricatura in marmo

In una vicina Cappella,

dette la sacristia, architet

tura di Michelangelo, trovan

2



si i due famosi Mansalei, di

Giovanni, e di Giuliano dei

Medici, sol scoltura del Buon-

anoti. Nell'uno son ruppre-

sentate due figure, l'aurora

ed il crepuscolo, nell'altro

altri due il giorno e la notte,

L'arditessa è la robustessa

di queste quattro figure sono

ammirbili. Si vede ben che

sicno opera del genio maschio

di Michelangelo. Havvi nella

stessa Cappella una Madonna

con Bambino, operi incom-

plsta di Michelangilo, ed

altre dui statue baterali, di

artisti della di lui scuola,



Si visita iuseguito Sta Maria

Novella. E gran bella Eluera, con

begli archi, e belle pitture non

solo sugli altari, ma anche a

fresco sulle pareti. Fra queste

pitture sono molto rimanhe

voli quelle dell'Orcagna nella

così detta Cappella strossi. Ehe

rappresentano a semitia dello

Altare l'Infero, ea destra

il paradiso. L'inferno dallo

Orragna fu tratteggiato sul

guito dell'inferno di Dante,

con delle separate bolgri, ove

diverse colpi punite sono

con differenti tormenti. Il

paradiro poi è rappresentato

con molto ordine e grazia, col

locando nel messo è il'alto

assii in trono, il Redentore



e la Vergine Madre, sotto degli

Augioli che suonano; attomo

dell'una parte e dall'altra

molti santi e sante, che appa-

riscono gaudenti della cile

ste beatitudine. Questo paradi-

so dell'orgagne, mi faceva ri

chiamare in mente il bel

Paradico, che avea ancora am

mirato nella volta del Coro

della Chiesa dell' Escuriale in

Ispagna. L'opera dell'Orragna

e giustamente arumirata per

la sua speciale originalità

e bellezza, Vonebbe però, per

esseue miglio goduto, maggiore

luce, non turbata da vetri

coloriti, posti con poco giu-

disio alle fenestre della Cap-

pella.
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un buon frnte laico Domini

cano del piccol convento lascia-

to a sta Maria Novella, fu

molto cortese a darci accesso

a vari luoghi, aggiungandone le

sue ben sensate diluidasioni

Lo ne sono stato colpito dalla

di lui bonta e gentilessa. Dalla

pronunsi appprriva di escere

egli tascano. Con tutta povi

tessa, mi ha fatto aperre il

Chiostro, è la cappella che e nel

piuolo chiostro detta degli Spa-

gnuoli.

I Chiostoi sono due, il pico-

lo contigno alla chiesa, e il

grande, che sta più fuora, e

nel quale sono grandi sale, oce

erasi tenuto il grande e farno

so Concilio di firenze sotto



Papa Engenio IV.

Nel grande chiostro, sono

molto bei dipinti, rapprisen

tattti fatti della vita di San

Domenico. Quisto Chiostro, colle

Camere attinenti e oggi ridotto

a scuola militare.

Il piuolo chiostro è oggi

lasciato a religiosi ; che sono

sei sacerditi, quattro lacci,

e due persone di servirio. Ln

questo picol chiostro, e ancora

tutt' attorno dipinto; ma que

ste pitture non sono di pregio

egnale a quello delle pitture

dell'altro Chiostro.

Però la Ceppella degli Spa

gnuoli, così detta perchi in an-

tico religiosi spagnobvoli fa-

cevario in essa alcune pritiche
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di pieta, fatta poscia servire auor

comi sala di Capitolo, e grande

ed è molto rimanchevole pei

suoi dipenti. Putte le pareti e

la volta coperte sono di pit-

ture bellinime del Memmi.

In fronte sull altare è rappre-

sentata la crocifissione di N. S.

con molti persoziaggi attorno.

Molto belle sono la Vergine Asme

e le Ste donne che l'accompa.

gnano. A lato finistro dello

Altare, vederi S. Domenico che

combatte contro gli eretici;

vedonsi amministrati il sa

cramento della penitenza, id

altri affici; vedonsi i ginati-

ficati ammessi nel rgno della

gloria. A lato poi destro dello

Altare, sta espresto S. Sommano

d' Agumo che insegna dalla



sua caltedra in meszo ad altri

dottori; Nella parte inferiore

del dipinto sono poi allegorica-

mente espresse le scienze.

e le arti, sotto varie forme

di figure.

Si va alla farmacia, altre

volta del Convento, oggi ammini-

strata dal governo, per farvi ac

quisto di droghe. E'uno stabi-

limento tenato con lusso re

gio. La sala specialmente di

ricevimento è proprio una

sala da sovrani. Il luogo della

farmacia è tenuto con somma

proprieta. Nelle altre stanze

annesse sonovi vari oggetti

di arte. Ammiransi in par-

ticolaue manuera gli affrescri,

che cuoprono le panti di una



stanza. Eni sono antichi, e at-

tribuisconsi a spinelli.

Si visita la chiesa di Sta Croce,

che per bellezza e sveltessa di ar-

chi non la cede, anni supera

Sta Mlari Novella. Quest' è la

Chiesa de conventicali di San

Francesco. In questa chiesa

sono molto begli affreschi, so-

pra le pareti di molte delle

piuole cappelli. sempre lo stes

so impedimento della osenri

ta cagionata dal Soverchio e

indescreto uso de vitr colo

rati. Ma quel che più attrae

alcuna clacri di visitatori a

questa Chiesa sono i monu-

menti cretti a molti uomi

ni distinti. In origine eranvi

quelli di Galilco e di Buonanoti
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possia si aggiunsero quelli di

Danti è di alfiri. Ila insegni-

to la Cluua si ingombro di

tanti e tali altri monnmentis

alcuni volte di persore di poca

significanta, che oggi nella Chie-

La trovasi un misesiglio tale

di mausolei, vari nel nome e

vari nella mole e nella forma,

che è tutto tutto il prestigio

che volevasi dato a per sonaggi

di altinima riputasione.

Nel messo della grande

piassa che è al davanti della

Chiesa, è cretta una bella sta

tua colosalle di Dante, inmar-

mo bianco di Carrara.
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Domani e la festa di S. Domenico:

ma ne due antichi conventi, o Clese

de Domenicani di Pirene, che sono

Sta Maria aovella e San Mario, po

ca solennità par che si faccia. I

frati prima da queste chiese del tut-

to erano stati espulsi. Ora pare

che in piccol numero sceno sta

ti riammessi. Vi si vedono al

cuni, tanto nell'una che nell'al

tra chiesa ufficiare, in abito del

loro ordine vestiti. Ma natural

mente, per mancansa di messi,

non sono ancor nel grado di

far fronte alle spece, che una

solennita richrede. forse col

tempo potranno mettersi in

miglior grado di far fronte a

tutti i loro birogni.



La città di Firenze non è

come altre città; essa è più che

una crtta; è una gallema di

oggetti di arte. Quelle cose chi

altrove si trovano chiuse è in

stodite nelle Gallerie, a Firenze

trovansi esposte fuora da per

tutto nelle vre. Sulle piasse

di firense incontransi qua

e la statue di Gian Bologna,

di Cellini, di Michelangelo

e di altri. Gli edifiri pubbli-

ci sono opera di illustri arci-

tetti. Molti edifisi sono mo-

numenti, che ricordano epoche

straordinarie dell'Istoria del

paese. E'a ad ammirare tutte

queste meraviglia si camine

per vii nel più bel, come le

Sale de palassi, lastricate,
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plasua

Sar docilità ed'amabilità sella

gente toscana, e piu di tutto sella

popolazione di Fiunze, meritava

di essere dal povemo italiano

miglio trattata, e non trasfisita

la Cupitale a Roma, lasciarla

così miseramente abbandonato.

La città di Pirenze oggi languisce,

non ostante che essa vanti tan

te glorie e tante bellesse. Il

govero italiano d'altronde avub-

be molto guadagnato, terrendo

la sua capitale a Firenze, città

che ad esso avrebbe dato gran

lustro colle sue memorabili

tradizioni, e gran comodo

colla seca abituale quiste e tran-

quillita. Il fovenid italiano a

Fiunze avritte rannodato il

sno nome ocon quillo delle antiche

fiorentine gloriose istitusioni.



sotto le mani sette volumetti fa-

vole del Passeioni; io sono anno

ratore del Ciccrone del Paneroni, non

credeva mai che aversi a trovare

quest' altra sua opera, la prendo;

e quanto il Franceschini se la fa

pagare? Non se ne vale della cir-

costansa: ma si fa avere solo qul

che era da lui mariato, cosa stra

ordinaria, soli franthi 2. 50. An-

che libri del cinquecento, edisio-

no belle, sono lasciate a bassis-

simo presso. Chi avesse tempo

de pusto deposito trarse potreb

be, a poco presso, grandi teso

ro di opere rari e belle.
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A firense incontransi molti

depositi, ossia rivendugli di robe

antiche di arte, come quadri, ed

crccisiono. Segnatamente verso

la Chiesa di San Sorenso, e nei

dintorni, se ne vedono molti

Da quali si potrebbero acquistare,

e a pressi moderati, molte belle

incisioni sopra tutto, di anti-

chi artisti, come di Mari anto-

nio, di Alberto Durer, e di altri

Tatto sta ad aveme tempo, per

farne ricerca e scilta. In fi

rensi, ove oggi non v'ha mol-

to traffico, si possono cose

smili aver in magior nie

miro, ed a ben discrite condi-

zioni.



Il Santuano della ssma Aunin-

ziata nella Chiesa de' Serviti, e col

lorato in una cappella speciale, cret

ta vicino alla porta maggiore della

Chies. Pale Santuario è sommnamm

te caro a fisrentini; ed è molto

divoto. di si prega con amore. E

quando invorasi la Vergine ssma,

siutesi proprio che Ella voglia

pristare asuto.

La Chiesa por de' serviti e

molto grandi, di bella costrusio-

ne, e magnificamente ornata

di freschi, fdi pitture, e di sta-

tue. Oggi sonovi di religiosi, in

picol numero che ufficiano

in Chiesa

Spero cha la Virgine ssma pre-

gata da me, mi vorri otbenere la

grazio di compiere filicimente

quisto mio viaggio.
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La Chiesa di Sto Spirito, degli Ago-

stignani, al di là dell'Arno, è una

superba chiesa per la sua grandessa

e nobile architettura. Al di fuori

è incompleta, ma ha una bella

ed alta torre. Nell'interno però

è ma di molti altari lavorati

a disegno con pietra dura possie-

de bei quadri è alcune statue

L'altare maggiore, sotto grandio-

sa i nobile tribuna, è di una

marstra senza pari. Sta nel meg-

so sotto la cuppola. La cheesa

è fatta a forma di Croce; gli

anchi sono da colonne sostem.

te. Oggi ritornano alcuni re

ligiosi, coll'abito agostiniano

ad abiture parte del convento,

ed ufficiere in chiesa.



La Chiesa del Carmine, non

molto distante da quella di sto

spirito, è grande, ma i solo ri

marchevole per la cappella di

S. Audica Orsini, ricca di tre

grandi alto rilievi, e del sepol-

cro del Santo, posto sull'altare,

e per le belle e giustamente

amminate pitture afusco, do

Masolino, e di Masainio, sulle

pariti della cappella opposta,

dedicata alla Vergine del Cammelo.

questi dipinti, segnatamente

quei del Masancio, sono di squi

sita bellezza. Rappresentano fatto

di S. Pietro e di S. Paolo. La fi

gura di S. Paolo in alcuni dei

dipenti è molto prominente

e bella. Alcani religiosi oggi vi-

vono nel chiostro anuretso.
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Si va a visitare la Galleria del

Palasso Pitti, la quale per via dil

Gran corridore, che passa da sul

ponte nuove è unita alla Galleria

degli lffisi. Le due formano in

sume una galleia vamente

rara e stupenda.

Nella Galleria pitti sono molto

quadri di Raffaello, fra gli altri

sono parecchi de' più perfetti, si

rennnnenl

mili a trovansi altri lafaclli in

alcun altra galleria d' Europa: tali

sono:
la Madonna della Seggiola

la Madonia del Grm Duca

come nella gallena degli ueffisi, tra

molti altri diginti di Rafalllo sono

bellisimi
Altra Nadonna.

la fornetina.

Gli Andica del Sarti poi abbon-

dano in una maniera straordi

nana; e fra gli altri soni alcuni



a quali simidi non trovanss al

tri altrove i sopra tutto quello

che è nella Prituna degli uffiri,

Ee pitto sono due Cessun-

tè di Andrca del Santo, con una

Deposisione, molto belle

Fra Bartolomeo della

pitti tiene a pitti vari dipinto,

sopra tutti una Madonna Sot

to Trono con molti Santi attor

no, e un grande S. Marco, che

sentra aver volnto mirtare

il Musiano nel gran dipin-

to che postiederi a Malta du

gli Agostiniani della Notabile.

Di Rubins a Pitti vi sond

vari dipinti, uno' fra gli altri

molto rimanihevole, dove il

pittore ritratto se stesso, il

fratello, e con lui seduti gro-
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zio e Sipsio.

Del perugino a Pitti tuvvi

una deposisioni sommamente

bella. Non ha la duresse di molte

delle altri sue opere. Si avvicina

molto allo stile assunto da Ra

faclle. Direbberi un ultima

marnira, la più perfetta del

pemgino. Essa i collocata a

lato di un gran quadro di Ra-

faelle, cappresentante la

Madonna sotto trono, con

Santi attorno. I due quadri

mostrano il ravvicinamenti

dello stile dell'uno a quello

dell’altro, almeno in alcune

epoche.

Due ritratti si rivengo-

no nella galleria di Pireme, di

Papa Giulio 11. Uno a Petti, l'al



tro agli uffici. Quello che è alla

tribuna degli uffisi, e più per

fetto dell'altro, e di bellezza ve-

ramente straordinaria.

Nelle sale di pitti sono

alcune tavole, lavorate a piu

tra dura: rappresentano varii

schersi, o fiori. Il lavoro ne

e cosa presiosa. Non se ne puo

immaginare perfesione mag-

giore.

Varie statire sono ancora

a pitti, ma moderne, messe

in messo alle sale: una di

Bartolini, la Carità, molto

bella, v'ha poi la Venere di

Canova, in messo a picrola

stanza, e questa è di sugolare

perfesione.

La galleria di Firenze, com_

posta delle due, di pitti e degli
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uffici, e cosi numerosa e scelta

che puo ben considerarsi come

la prima d'Europa. Quello che

si è una collesione di scuola

spagnucola, e maggior numero

di dipinta di scuola fiammin.

ga. Le avesse questo, essa avrb-

be potuto vervantarsi meglio

di essin la prima. Pero se

considerari a riguardo di

dipinti di scucola italiana,

essa è certo e senza contradi.

siome la prima Galleria in Eu-

ropa.

Dalla galleria pitti passando

a quella degli uffici per il lungo

e bel corridori che unisce i due

edifisi, si ammirano di nuo-

vo i molti arassi; in esso espo

sti; di quali alcuni sembrano



essere stati tessuti a Firenze: ove

dal tempo de Medici dicesi che

esistesse una fabbrica, la quale

poi cessi di cristire al tempo di

Napoleone 1. Altri arassi sono

lavoro di Frandia, e portano la

maria 388. Sono altri poò mobo

to belli di Francia, fabbricata

da Fevere.

In questo conridore si ebbe

ad osservare di nuovo i molti

disegni, e le molte incisioni

antichue e moderne, in esso

erposte.

Nella gallezia degli uffisi

la tribura poi è quella; che

attiva principalmente l'atten.

zione degli amatori dell'arte.

Quivi trovasi concentrato il

tiori dell'arte italiana.



aella galleria degli Uffisi io

ho cercato il celebre S. Giovanni

scoltura del Donatello, e non

lo trovava. Mi e stato detto

pero, che come statua modera

fosse stato trasportato nel mu

seo nazionali.

Io corro quradi al Maseo

Nasionali, aperto da alcuni an-

ni nell'antico palasso del po

desta, ch io conosceva nel

1840 ridotto miseramente a

prizione, perciò detto Bargello,

ed oggio ben ristanzato, rimes

Lo come conveniva, e redot

to a museo Nazionali.

Il quale trosi va di gior

no in giorno anicchendo di

molti presiosi oggetti di arte.

Esor gia ne contiine un gran



numero di oggitti presiosissimi.

Nel pran terreno corasse e cose

simili di metallo, fra le altre

un bellinimo cannone con dei

magnifici riliovi.

Nel piano medio d'ha

la Cappella, con dipinti a fresco

del Chielandajo, e vario, e

nel prano superiore un gran

sala con altri diginti a fresco,

ritratti in gvan parte d'uomi.

ni illustri, Dante, petrarca,

Bocinnico, ed altre stanze,

In tutti questi luoghi

sono ranolto vari oggetti bel

lissimi di arte italiana, più

sperialmente doscana.

Una Sala con stabue di

Michelangelo, e di altri.

una stanza con statue



di bronso, del cillini, di Gian

Bologna, e d'altri.

Una sala con bellissimi

oggetti d'intaglio in avorio.

Oggetti di clessa medievali.

Il San Giovanni del Dona

tello, ripulito: statua di stra

ordinaria bellessa. Avea sempre

ammirato questo bell'oggetto di

Arte; ora mi compiaccio più che

mai, a vederlo ripulito, e col

locato in luogo ben cospicuo. La

figura del santo è macilente come

di un rosito; la facciat giova.

nile, barbuta, e molto espressiva.

Buona parte dal corpo è coperta

di pelle. E'un bell'ideale tutto

assume del Battista.

Di Arassi ve ne sono ancor

parccchi. Ii hanno colpito

dui, grandi, molto bene lavo.
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rati, sopra disegni s dipinti

ben studiati e coloriti, e por

tano la data del 1536.

In Sta Maria Aovella, verio

le ore 6e, un padre Domenica,

a un numunoso ueditorio, pre

dica il panegivico di S. Dome.

nico. Molta enfasi ed espressio-

ne. fa parola più che d'altro

dell' apostolato di S. Domenico.

Il quale morente, presenta egli

come in visiore dello Svisup.

po che avrebbe avuto il suo

ordine, nil combattere per la

fede, con Pietro Martire, con Sou

maso, con Vincenso ferreri, e

con molti altri.

Si stette molto contenti

nell' Albergo Rossini, perché

ceatrale, e ben servito-
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5 Agosto 1880

Verso le ore 8. a. M. Si lascia con

grande iammarico fiunse, per

procedere avanti nel camino.

Firente è città che invita a

staree. Le materialmente

è bella più che altra città, un

che essa al sommo attracu.

te per la dolicilità, l'ama

bilità, la cortessa de' suoi abi-

tanti.

partendo da Firenze, si con

timua a vedere per lungo tret

to la capola del Duomo, la

Fore di ziotto, la Dorne del pa

lasso Vecchio, e la Torre di

Sta Maria Novella

pacorvesi possia una cam

pagna, molto bella per coltu.

ra, e molto variata per le



molte collini che sono attor

no, così si va fino ad Arsso.

Poscia si continua per altra

bella contrada meno montuo.

sa, e dopo un bel tratto, bro-

vasi a sinbstra posta soura

alla collina la citra di Corto.

na, patria di Sta Margherità

di Cortona. Tuoltre se arriva

a Terontola, ove la ferrovia si

separa, un ramo duretto con

tinua per Chiusi, Viturbo,

Orte, e Roma, e l'altro diri-

gesi virso perugia, ed Acun

A Perugia si arriva verso le

ore due P. M. e perugia vede.

si sulla cime di alta colli-

na, e verso le ore tre meno

un quarto, si aniva alla

stazione di Assisi, cioe vi-

cino alla chiesa, o santuario



83

ni Sta Maria degli ocigroli.

Da questa stazione biro.

gna poi per vettura portarsi.

ad Asaisi posta ancor soura

elevata Collino, o meglio sul

pendro della Medesima.

Giunte ad Assirisi pren-

de subit Alloggio nell' Alber-

go del subrasio, tennto dal Sig

Ros, buon Hobel, magnifi

camente situato, e per vicinan

sa al Santuario di Assesi, e

per bella veduta della grande

e stufenda prona dell'Umbria.



L'incomoncia pu vutare il

grande e meraviglioso santuario

di S. Frmesco d'Assisi. Esso è

un opera stupenda di arte. Grau

de per aichitettura; più grande

per le opere di pittura che con-

tiene; grandissima per la

bella Crepta, in cue sta il depo.

sito contente il corpo del San

to patriarea.

Il Santuario consisteva in

origine della grande e bella chiesa

Gotica supercore, innalsata sopra

una bella cripta, le due fubbrica-

te sul luogo ove era stato sepol

to S. Francesco; il quale avea

voluto farsi sepellire nel sito,

ove in antico se giustiscovano

ad Atrisi i colpevoli.

Al tempo di Papa Pis VI

nel 1818, eransi fatte riurche
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per trovare il corpo di S. Franceseo,

questo rinvenerto, fu scavata

e fabbricata di marmo una Crista

sof sotroposta alla prima, tatto

altorno al luogo, ove erasi tro

vato il corpo di S. Francesco

Il quale rimane tuttora al

luogo ove fu trovato, ma chiee

so di stecuito di ferro, in guira

da potersi la tomba vedere.

Questa Crigta inferiore, o

Sotterianco, e molto ben co

strutto, adorno di bacconle.

vi in marmo, indicante le

istorie dil'istrovamento.

Il Papa Pio 1X avea pur donato

due statue in marmo, grandi,

rappresentanti Piò VII, e lui

stesso; sono collocate in due

nicchiie, nello stesso sotterru.

neo, dietro l'altare



La Cripta superiore pruni-

tiva, era stata insire da pri-

cipio ingrandita, e ridotta

a Chiesa. Questa è oggi la Chie

sa che si ufficia. Essa è ador

na tutta di antiche belliniue

pitture, di Cimabue, di Giotto,

di ziottino, di Merume di

Buffalmacio, e di altri. Tutte

le parsti e la volta sono coper

te di tali pitture. La più par-

te rapprsentanto fatto a mi

racoli di Sa Francesco. V'ha

un luogo ove stanno sepolti

i primi emque compagni di

s. Francesco; e sopra al sepol

cro stan diginti i loro ritratti

L'altare maggiore e altare pa

pali. Eno è antico, di marmo,

la tavola grande tutta uun sol

pesso.
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Nella Sacristia conservanni

varie reliquie di S. Francesco

Un bambino che teneva in ca

mera donatogli dalle principessa

Orsini Un lensuolo del quale

morto era stato coperto. Alcuna

salviette dele quali servito si

era nella sua malitra. Una

benedizione, seritta da lua

tenuta in riliquario d'arqeu-

to. Le porte degli armadi, ove

queste neliquie stan conserva

te, hanno de' buoni intagli

fatti da religiosi. V'ha poi

un dipinto di Giunta pirano,

nel quale è esprista tutta la

persona di S. Francesso. V' la

da credere che sia un ritrutto

genmino, siccore fatto sole

sei anni dopo la morte di

S. francesco



In qiesta chiesa infenore,

verso la porta, olha un gran

mansoleo, che è della Regoua

di Cipro; la quale era stata gran-

de bunfattrice del Santuario.

Nella Chiesa medesima tun

si un Trono, papale, siccome

papale e l'altare maggiore, e la

Chiesa e considerata Barilica.

La Chiisa superiore che è

d'imponente aspetto, grandio

sa, Balta, è derovata di molte

antiche belle pitture, in parte

cadenti, rappresentanti per mot

ta parte fatti della vità di San

Francesco. Questa chiesa supe-

noce ha parte per una prasza

supiziore; come la chiesa di

sotto ha altra porta pe altra

piassa inferore, cercongata

di loggiata da parte ed altra.
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Si percorre la Città, che e qua

Si deserta. E' solo aggi alitata da

non piu di 5o00 persone. Percor

reva una via larga, che dal

Santano conduce alla grande

piasta; mi si diceva focza

appena abitata da versti per

sone. Un gran Palazso di un Conte,

abbandonato, e deserto. Intan

to nella parte più eminente

della città vi sono abitazione

migliori, e un po peù di po

polo.

dalla Piaria sono le rovine

di un antico tempio di Miner

va: glandi e belle colonne, con

Sopra un gran Cornicione.

Visina a quasta prazza vha

una chiesa, fabbricata sul luo

go, ove era la casa di San Fran

cesco e del di lui giustore



terra in basso. Questa sepoltura

si è lasciata aperta come si

è rivenuta. Il corpo però

distero sopra bel litto se e mes-

Lo entro la Cripta stecra in ma

cameretta posteriore, custrdi

ta dalle suore, le quali fanno

vedere il corpo, che sebbine

annerito è ancora intatto.

Si può ben vedere. Questa ca-

meretta corrisponde alla le

poltura apista, nella quale

meno piucolo altare, si può

evi cilebrare la sta mesta,

in vista del corpo di sta

Chiara e consolante il ve

dere e venerare quisto san

tuario. La scoperta del coppo

di Sta Chiara fu fatta poche

anni da sono; afpena sono

ausor din anni



La Chiesa di Sta Chiara è so

stenuta lateralmente da gran-

di archi, che lateralmente a

lato destro sporgono considue.

volmente in fuori.

La vicino Sta Chiara, ve

desi in fondo alla piana, a

poca distanfa la chiesa di

Ponte corvo, ove S. Francesco

andava ad orare, e più vi

cino alla città la chiesa di

San Daminno, da lui pice

molto custrata tavvi in

Anisi altri moghi che ri

cordano le gista di San Fran

cesco

Arrisi e posta in una ui

nenza molto delisioza, dalla

quale godesi un magnifico

panoramo, che non trovarie

altrove. Essa poi dalla piancia
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vedesi come un anfituatro

fabbricato attorno la cima

della Collina.

La Cattedrale di Assisi e

posta nelle vicinanse di Sta Chie.

ra, ma più in alta. Ila avan-

ti una piasca. La facciata e

antica, ed è di stile medievale.

L'interno è rinnecovato, e

presenta alcuni diginti di

qualche mesito. V'ha un

foute babberimale, dici an-

tico, non presinta alcun me

rito artistico; pevò lea il

gran pregio di essere lo stino

fonte batterimale, nel quali

era stato babtessata San Fran

cesco.

saperiormente alla catte.

drale e in cirna al gran colla

a piuttorto alla montagna
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sta cretta un grande antico

Castello.

Delisiosissima sera, con un

bel tramonto di sola, faceva

godere da sul terrasso del bello

Albergo del Buassio, la soave

vista del sorprendente el uni-

co panoruma della fertilis

sima piana, sottoposta alla

Moutagnia, ove sta la città

di Assisi. L'una estesem.

ma pianur, tutta verdeg

giante, circondata da mon

tagne da tatte le parti.



1 Agosto 1880

Si è detto messa nel sottena-

neo del Santuario di Assisi.

sull'altare, che sta d'innanti

alla tomba del Sto Pabriana.

grande consolasione il potere

offere in luogo cose particolar.

mente sacro il Sto saccifinio.

Voglia il gran Sto ottenermi da

Dio alcun poco pe di quelle gran-

di bistù, delle quali era stato

Egli adorno.

Si parte verso le si visita

il gran coro, che altre volte era

nella chiesa Supenore, ed oggi

e messo in deposito nel gran-

salone dell'antris convento,

annesto al Santuario, e di

cui picola porsione lascu
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ta a Peligiosi, la più gran parte

trovari couvertita in collegio a

scuole.

Di uligiosi conventuali di S.

Francesco, oggi vi stanno 20 Sacer.

doti, ed alcuui lacci.

Nel collegio vi sono civca 70

collegiali, mandati dalle comu

ni di varie provincie, figli di

maistri di sucola. Vi sono Clani

chmentari, ove ricevonsi an-

cora i fanciulli della citrà,

e vi sono clossi superiori di

stedio pe giovani più provetti.

In questa parte, ove è il

collegio, nel gran reffetorio,

v'ha nce gran bel dipinto a

fresco del solimena, rappreseu-

tante cristo seduto a mcuisa,

dicono alle notte di Carra. Ie



tutto della Varietà del legno;

ma spesto del colore aqquento-

Qei stalli inferiori sono

tecorati di soli ornati in tur-

sia, semplici, ma belli

I due compartimenti

minori compongonsi di

un sol'ordine di sedili; e

dorsali de' quali sono ora

ti di belle tarsie, esprimen

ti però non figure, ma st

schersi architebtinici; come

fenertre chiuse, fenectre soc

chiuse, calivi, ed altri uten-

sili o di chiesa, ovvero di

casa.

Questo loro, benché sia gran-

dioso e bello, purnondimeno

non sembra corrispondere alla

fara che di esso corre.
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Verso le ore 10 a.m. Si lascia

il buon'Albergo del Buassio, ed

Asseri, che alloutanandori si

vede piu bella, distesa sul pen

dio della Collina.

Si va rntanto per un lngo

e bello stradone alla chiesa di

sta Maria degli Augioli. Che è

un grande e nobile edifirsio con

alta e magnifica cupola, che

cuopra la chiesina, o cappelletta

ancora esistente nel mesto della

chiesa; e che è la cappelletta

ove S. Francesco avea avuto la

grande nvelasione del perdono.

La chiesuola interna, che

forma la parte più cospicia.

del Saatuario, e dove S. France.

sio avea avuto la gran Vicioue,

è decorata estesiormente de

vari bei diprnti. Alla parte



di distro un annunzia ta

di molto bello stile, credo essen

del Percegino. Lateralmente

un altro bel dipinto. Sul fron

tone della porta d'avanti un

ricente bel dipinto di over-

becl, rappreseutante la vi-

sione avuta da S. Francesco,

Cristo e la Vergine, che gli

partano. Nell'interno la

cuppella sovra l'altare ha

l'antico dipinto dell'anau.

Tiata, coperto di argento.

In un angolo laterali della

Chiisa, havvi altra Cappelletta,

formata nella Cameritta, in

cui S. Francesco era morto.

E lecogo motro divoto, e te

nuto uo grande venerasione.



di distro, un annunzia ta

di molto bello stile, credo esseu-

del Peruegino. Lateralmente

un altro bel dipinto. Sul fron-

tone della porta d'avanti un

ricente bel dipinto di over-

berl, rappresiutante la vi

sione avuta da S. Francesco;

Cristo e la Vergine, che gli

parlano. Nell'interno la

cuppella sovra l'altare ha

l'antico dipinto dell'anau

ziata, coperto di argento.

In un angolo laterali della

Chiisa, havvi altra Cappellitta,

formata nella Cameritta, in

cui S. Francesco era morto

E luogo motro divoto, e te

nuto ai grande venerasiine.
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La gracide Chiesa; che cuo

pie tutti queste sacri lerghi,

tiene motte cappelle, ove sono

molti ben quadri, e sulle pa-

riti molte pregievoli dipin-

ti a fuesco, di valenti è di

stinti antichi pittori.

La Chiesa, è ufficiata dai

Padri Uinori Osservanti, come

il Santuario de anie lo e

da conventuali.

Verso messodi si parte dalla

stazione di Sta Maria degli An-

groli, detta la stazione di As

sisi, verso Roma. Allontanan

dosi, la vista della città di

Assici pendente sul dorso di

una bella collina, appere mol

to pittrisca



Dopo poco s'incontra spella,

piccola città, posta egnalmen-

te su di una collina. Poscia

si incontra foligna, città

sita in una pianura. Vedesi

dalla stazione grande chiesu

in eui era probabilmente in

antico il gran dipento di 9p.

faclle, detto la Madonna di

foligno, oggi nel Vaticano.

Si incontra poscia Trevo,

pinola città ben situata

sopra alta collina. Da qui

sembra che scatarisca l'ae

qua che sbocia a Roma alla

foutana detta di Trevò, Tu

sequito si arrivò a Spoleti

considerevole citta, posto

sopra di belle collina. Da

qui fino a Orte, le campa
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gna vinderi molto bella e pia

Avole; grande intreccio di ver-

diggianti colline, belle vallate,

acque che per contro vi scorro

no: tutto concorve a rendece

il paese molto pittoresio. Do

po spoleto trovari Verni, città

batsa, sepolta però tra altes

sime montagne, dalle qua

li cade l'acqua, che forma

la celebre cascata di Derni.

Dopo Verne vieu, città si

tuata alti rocche, e scosce

si dirupi, in modo alta

mente pittoresco. quindi

sicede Orte, luogo di con-

giunzione di ferrovie. Posur

dopo orte il paise si rende

piino. Trovari insegnito

Monte Rofondo, cosi detta-



dalle piuole collinette attorno,

tutte di fora molto roton

deggranti. Avviconandoti po

seva più a Roma trovaci

una campogna peana, acida

e sccca. Al fine s'incouuma

cia a discuopirr Roma. Ve

donsi alcme delle adjauen.

ti rovine, seccoprsesi in

ultimo le cupole di S. Giovan

ni laterano, poseia di Sta

Maria maggiore, ed alle

ore 61 di sua si aniv a

a Roma.

Si va subito a prende.

re alloggio all'Hotel d'Angle.

terre, Bocca di Leone.
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7 Agosto. 1880

La città di Roma trovasi molto

ansimata. Si vedono molti nuo-

vi è bei negosi. Si va a visitare

al Collegzo della Trinità de Monti

la nipote nia Giuliettà, ancor

di anni nove, che da cerca un

anno, sta in quell'educarede.

10, e che trovo star bene ed

aver fatto molto progrisso in

educasione ed in istuciscone

di lingua italiana. Ha essa

acquistato gra un buon' ac

cento italiano.

Virita San Pietro. Che

grandioso edifisio. Veduto

gia da me più volte in altre

circostanse, mi riesce an

cor interissonte di viesa.



minarlo. E fatto a Croce latina.

I quattoo pilastroni che sosten-

gono la immensa mole della

superta e grandiosa cupola,

tanno luogo a molti alta

ri, co loro grandi quadri a

mosaico, che stanno in piro

attorno; com' anche a grandio-

si maresolci in marmo, di

vari pontefici.

Il mansoleo di Clesum.

te XIII Ressonuco, scolpito

da Canova, e qualche cosa

di grande. Nobile è la figne-

ra del poutefice, che sta

in ginocchio in atto di pre

gare. I due leoné dormien.

ti che stanno di sotto sotto

molto maistori. Delle altre

due grandi figure, che sono
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a lati, quella della Religione

apparisce invero poco graziosa

e troppo perante. forre l'ar-

tista alla figuia, con che volle

rappresentare la Religione non

abbia volato dare forme troppo

vaghe ed umane , ma con

tutto questi questa figura uon

gradevole, in ispir a dolce

sentimento. Però l'altra dell'an-

gelo della morte, quasi dormen

te, e di una perfesione è di

una bellezza dirci ui mi ta-

bile. La testa col collo ed il

petto sono di una indefini

bili espressione. L'abbando.

no di tutta la persona e al

sommo naturale bello, e

le parti tutte di tale figa-

ra sono con tutta perfesione



eseguite.

Il sepolero di peò viil

Cartiglione, scolpito da Teue

tana è ancora molto rimar-

chevole e bello, se par la com

posisione, che per la maestre

vole eseeusione. Il papa sta

al davanti in grnocchio ed

in preghiera. Superioremente

a lui, sta grandiosa la fi

gura del Redentore assiso,

e in atto di accogliere la

preghiera del pontefice, E

lateralmente sono le due

grandiose figure degli apo-

stoli san pietro a S. Paolo

L'effetto di questo mausolio

e grandioso; e l'esicusione

delle varie figure che lo coni.

pongono è ottima.



Ie Sepolero di Pio VII, fatti

LThovevalssen

da senerano, semplice, e di

non moltr effetto. Rappresenta-

si i esso la sola figura del

poutefice, seduto. L'esccusio

ne è dica. Si vede che l'arti-

sta non cattolico, una prote-

stante, non fosse bene ispi-

tato da opera di tale natu-

ra. Non credo mai che un pro-

testante potsa riusiire a po

durre bell' opera di genio catto-

lico. A tale effetto richiederi

non solo un cattolico, ma

anche un cattolicò, che sia

de sentimenti veramente

cittolici ispivato.

Il Sepolero di Piò 1X, e mol

to semplice e modesto. E' tale

quale ine une chiesapiù si



adabti ben e convenga.

quello di Gregono Xvi e

come altri de suo' predecezso

ti grande è fastoso.

Nella prima Cuppella a

destra entrando, havvi sulls

Altare una pista, ossia un

Cristo morta nel Seno della Ver-

gine ssma, scolpito da Michel

angelo.

La Chiesa, come nell'esterno

anche nell'interno à molto

grandiosa. Si può beu esami,

nare minutamenti, ed am

mirare, come deo fatto cò, uelle

ore pomeridiane, quando e

deserta, è l'osservatore può

a suo tatto esaminare.
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To fatto visita d'introduzio_

ne a Mgr. Luigi Macchi, mai

stro di Camera di sua santita

nel suo appartameuto al la

tisano. Mgr Macchi, oggi Vesco.

vo in partibus, e person aggio

di manire molto cortesi. Re

cogliendomi molto gintilmente.

mi parlo di Malta, ex del suo

viscovo Mgr Scieluua. Il qua

le venuto all'improvvico a

Roma, avuta udienza dal s.

Padre, subito riparti per Mal-

ta, il giorno precedente al

di in cui io vi arrivava. La

sua improvvisa venuta a Ro

ma è finora un misteso. Pa-

re che delle lagnante fosseco

state fatte pristo la sta Sede-

sagnanne spucrale pare che



fasse l'amministrazion della

menza per le mani del di lui

hipote, quavuolsi dire, che efti

accuruli il denaro per impiu-

guar la famiglia. D'altronde

non comprendesi se sponte o

chiamato il vescoro oggi otbua-

genano sia venuti cosi in aspet-

Rona.

tatamente venuto, per subito

ripartir per Malta, dopo soli tre

di di dimora a Roma. Dalle ap-

parenza sembra che la quastione

del Viscovato di Malta si agiti

di nuovo. Non si può penetro

ri però, se vogliari dare al Ve-

scovo un lordjutore, o fare al

tro. Cesto che il Vvescovo, nella sua

innoltrata eta, non possa essere

vennto a Roma, per cansa molto

leggiera.
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Da Mgr Macesi, dopo lunga con-

versarone, mi sono congedato

nella speranza di ottenere una

udua privata da sua San

tita per di lui messo; quantun

que il Sto Padre par che al pre-

senta non accordi questo favo-

re che a soli vescovi.

Roma di sera al presente

in alcuni punto è molto bene

illuminata. Il corso speriel_

mente è tanto ben illumena.

ta, che sembra esseue in giorno

di festa. Piassa Colonna è pure

molto ben provveduta di lunci

a gas.



La posta delle utteri è un

nuovo edifisio di recentissima

costrusione, sulla prassa di San

Silvestro in capite. Nel pian

terreno un loggiato gira tatto

attorno a un gran cortile; e

quivi, sotto tale loggiato, sono

aperte, per via di ampre fene.

stre, al pubblico le varie of

ficine.



1 Agosto 1880

Si vidono varie chiese, molto

bene ristanzate di recente.

Quella de Ss. Apostoli ha subito

un grande e bel risfauro, colla

formasione di nuova cripta,

sotto l'Altare maggiore, per ri-

porvi i corpi scoperti, e rinve-

nuti de' SS. Apostoli Filippo e

Giacomo; e tutto questo per opera

e merce lo selo del padre Mo Giov.

Bonelli, maltue. La Volte fu di

pinta dall'astista Luigi fontana.

Sta Maria in Via sata e peci

molto ben rinncevvata. E' chie

se piuttosto piuola, ma molto

elegante; e fatta a guisa de

Barilica. Ehra è ufficiata da

un capitolo.



E beu doloroso, l’incontrare

oggi a Roma alcune chiese di pro-

testanti, di recente fabbricate.

Vedesi una nella prazza di San

Silvestro in capite; ed un altra

detta evaugelica in contrasi in

una via dietro la foutana di

Trevi. Nella capitale del Mondo

Cattolio non avrbbero dovuto

trovarsi tali profanasione.

D'altronde, se non altro, esse

a far vedere che il popolo roma

no non è inclinevole ad'apo.

statare, ma i fermo nella sua

fede. Queste chiese protestanti

sembrano mente u poco frequin-

tate; ed il popolo in masza

accorre alle chiese cattolicle.

Fervon esse di messo a separare

il grano della sissania.



Le fontane a Roma sono per

l'abbondanza delle loro acque, cosa

che non incontrasi in altri pae-

si. Sono fontane dalle quali

sgorga una quantità considece.

volissima di acque, e ciò in mo-

do il puiù artistico è bello Le

due fontane sulla piassa di

S. Piatro, fan cadere come

ombrello molte acque, si che

il romore della cadute di esse

senteri a molta ditansa.

Le acque poi della famoza fou-

tana di Trevi, cadono quari

fossero una cascata di acque

in un fiume. Sono molte

altre fontane in Roma; ne

v'ha forse in Cacopa, altre

città, quanto Roma, di acque,

e di buone acque provveduta.

8



Oggi, domenica, tutte quasi

le botteghe sono chiuse: pocle

si vedono aperte. Dora gente

nelle strade al mattino; verss

messodi la città e quasi deserta;

è sol verso sera, che molto

numero di persone, e di carros

se accorrono verso prazza

del popolo, per audare o al

fincio, o a Villa Borghere.

A Sta Maria del popo-

lo, si aurmirano in una

Cappella alcune belle pitture

del Perugino, e in un altra

un gran bel quadro del Ma-

ratta, rappresentante l'Ag-

sunzione della Vergine. Lo

ho sempre aruumirato questo

gran bel dipinto; e più che

lo ordo, più lo trovo bello.



23

S. Carlo al corro è una delle

più grandi e belle chiese di Roma.

E chiesa de' Milanesi. In'euca

vi è un quadro di pittura piut-

tosto recente, molto bella co-

pra del dipinto sucumento.

vato del Macatta, ecistente

in sta Mani del popolo.

Il palleggio al pincio

è molto animato e piacevole;

molto più cle una bella run

sica militare esegueva dei

belli pessi, suonati con

molta delicatessa e perfesco

ne Oggi il pencio e decorato

di molti busti di uomini

qua.Mustri italiani, fra

li sono alcuni che forre

non mesiterebbero di stace

in compognia degh altri.



9 Agooto 1880

Per sura alle 10 di notte re-

veva lettera de Mgr Marstro di

Camera di S. S. per cui nei si are-

nunciava, che il giorno dopo a

meriodi, io sani stati reccon-

to dal pantefice in rdiema par-

ticolare.

Vado un po'prima dell'ora

prefissami: e trovo un cambia-

mento nell' anticamera del Pon

tefice. Nelle prme cameri d'in-

grisso, molti de' Cemenere ve

stonsi tuttoza di abito pavo.

nasso. Ma nell'ulsima anti-

camera non sono più monsi

gnori, che recevono; sibbene

siguori vestiti in gula di nero,

Li quardre nobili fanno sem.



pre il suviico delle protrime

sale al brono, gli svisseri del

le Sale esteriori.

Il poutefice receva nella

sala del brono, anceo solti il

trono, in bianca Sottana.

Quando fu il mio turno.

io venui introdotto da neggs

Maccchi, marstro di Camera

Ie papa appariva molto

macilente, e piuttocto uon

vrgoroso di mente: la di lui

molta età pare de l'abbra

melto affivolito.

Egli mi dine che il vescovo

di Malta (Mgr Scicluna / foue

venuti ultimamente a Roma,

che egli abbia voluto dare una scor-

sa fino a Roma; una che pace

fasse subito ripartito.

89



che in Malta sonosi inven-

tate molte voci circa un vescovo

Ausiliare da darsi nella persona

di dersi / il Verario generale s: ma

due non intendevari di fare

nulla, di lasciare per ora le

cosi come sono.

Mi domando quali perso

ne oi fonio a malta, che di

stinguonsi nel clero. Ed io

credendo, clue volenze alludere a

persane qualificate per esese

Vescovi, rispondeva che diffi

cile senbice il disi, che fosse

atto a sortenere carica cosi

difficile e delicata. Ma sog-

giunsi, che sono ecclesisstici

che per molti rapporti si

distinguono, Mgl Pace del

Goso, il Cau. Camana, e il
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Can. Mifsud.

Egli fue piucol complimm.

to a me; ed io risposi che il

nero penscero è rivolto all'e

terno riposo.

Domandandomi quale

force la ragione della mia ve

nuta a Roma; risposi che cia

continuazione di un ora ggio

che facca, in occasione dell'es-

sere state le scuole sottratte

dalla mie mie, per darle ad

un laico.

Non intendeva quali

fonno queste siuole; ed io

gli dirdi alcune spiegazioni,

facendo senticle, come esse

viivano ad essere sottratte

all'influenza ecclesiastica,

sens' alcun uelamo per parte



del Diocesano.

Mi domando di che cora

ora mi sarci occupato: ed id ri

sposi, come per l'addietro

del ministuo ecclesiastico

Mi raccomandi selo e

lavoro; ed impartità a ue

ed a mici attinenti e dipen-

denti l'apostolica benedigio.

ne, mi congedai, col bacio.

della mano e del piede.

Sortendo Mgr Marchi volle

Sapere, si il sto Padre racio.

mandato mi avene di met-

terme in rilasione con Mgri

Saurensi, Uditore stmo. Ma

il papa non l'avea fatto, e

riservasi di firlo li stend

Mgr Macile, quando fossi

di ritorno a Rome.
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Serubra che Mgr. Lauenne

sia l'amma degli affari che fe

il Papa. Egli e suo gran Coufi-

dente. Era suo Verario gene

vale a Pemgia. Ed ora gli sta

a lato, consigliandolo in tutto

ciò che vuol fare. Egli e cesto

che il Papa, attera la sua età

ha birogno di appoggio. Ma

pane che non lo ricerchi prin

cipalmente da altri, che da

Mgr Laurenni. Lo Stenio Mgr

Marchi par che senta questa

influenta del Sauremci pru

chi egli un consiglia a metter-

un in relazione con lui. Le

sari a tempo di vederlo a Ro

ma, mi sara ben giadevale

di poturmi intrattenere con

lui, non per offendere alcuno



ma solo per rittificare talvol

ta cose, che posrano alla dio

cesi di Malta giovare.

Il papa nel Vaticano

tiensi ancor con quel triuco, con

cui si teneva prima dell'entra.

ta de piemontesi a Roma. Un

cospo di giandarmena pontifiia

guarda le porte: dove anno fan-

no guardra il corpo degli Svis-

seri. Nelle Sale di Sopra famno

il Servisio le guardie nobili,

con un corpo di camerien in

abito pavonenzo.
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10 Agosto 1880

E' giorno di Lorenso, e vado a

dir messa in S. Sorento in Sucina,

chiesa vicina all'Albergo, ove abi-

to. Bella Chiesa, ricca di sontuosi

sacri arredi, ma più di tutto ri

marchevole per il gran quadri sullo

Altare maggiore, di Guedo Reni, rap-

presentante il crocefisso. E'una

opera veramente degna del pen

nello di Gesido. Ben a ragione al

tamente si aprizza, tale dipin

to è veramente di una rara bel

lessa. Si ammirano molto a

crocefissi diginti da Vaudiih;

e sono belli, hanno un che di

tragico e di grandioso; ma il

Crocifisso di Guido è dolce, e

staordinaramente bello per

la pactositi, e per la soavita



del coloritò. E'un quadro che rflet-

te tutto il genio del grand arti-

sta, che disfinquevasi in parti-

colare maniira per la trasparen

za è per la freschessa del suo

colorire. Il crocifisso di S. Loren

so in sucine, col S. Michele

di Prassa Barberini, sono due

lavori del guido, fanno alta

testimomianza della di lui spe-

cialità e grandezza nella sua

arte. Potrubbero diosi i suvi

capolavori, esse Roma possirde,

e che Roma mostra al mondo

a lode del loro fattore. Per eui

vedesi come Guido, in una epo-

ca piuttosto di decadenza nella

pittura, si fosse mostiato emu-

lo di pittori di epoche migliori.
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Roma si va facendo di molto

ingrandire. Molti nuovi quartieri

vennero eretti in tutto quella re-

zione, altre volte quasi deserta,

che cerconda sta Maria Maggiore,

e che da qui si estende virso s.

Giovanni in Laterano. Così che

se per l'addietro la parte ceutrale

di Roma era verso prassa colonna,

e lo è tuttore, colla nuova di

sposisione de' quartiere di recen

te eretti, se verranno ad essere

col tempo abitati, il centro di

Roma verra ad essere disposta-

to in altra diresione. D'altron

de la posizione del Vaticano a

uno de limiti della città, ob

blighera sempre il ceutro del

morimento a non spostarri

molto da Piassa Colonna.



Viistansi alcune chiese: delle

quali Roma abbonda : ve ne sono

molte; circa 300; e tutte assai ri-

marchevoli, o per bellissa, ovveco

per altre ragioni. Roma ne ha tan-

te, che può ben dirsi, tutta la

città non cleesa, ove non fossi,

oggi particolarmente, da altri

luoghi poco decenti e mondi,

Il panteon è un tempio

di pregio straordinario, si per la

sua perfetta e bellissima costrusione,

che per la sua ottima preseivasiom.

Le proporsioni delle parti di questo

tempro sono tali, che sebbene mol

to grande, pure apparisci di dinen-

sioni moderate è comodi. L'atrio

è spasioso, e sostenuto da buon

numero di colonne. Oggi il Pan-

teou s'è fatto sgomberan dalle
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case adjacenti, coll'apertura di Car-

glre vic attorno.

S. Mana Sopra Minerva, che

e la chiesa principale de Domeni.

cani, e grandioza, di stile gotico,

ben ristanrato e magnificamen.

te speciosa. sotto l'altari maggiore

e il corpo di Sta Caterina da Sicua.

In questa chiesa sono belle pitture,

e pregievoli scolture. V'ha un

bel Cristo esse la Croce, del Buon-

anoti.

Sta Maria della Pare e bella

Chiesa, ove sono molte scolture,

e belle pitture. Guevi si ammi,

rano le quattro sibille, dipen-

te da Rafaelle.



In Roma, come a Milano, e

più a Firenze, vi sono de depositi

ove spacecansi oggetti vecchi di ar-

te. A Roma ve ne sono di quelli,

quali domandano della loro ro

ba pressi esaggerati; ma ve ne

sono degli altri, i quali sono niol

to disereti: e di quali si posso-

no ottenere buone cose a pressi

mo deritissimi. Prima in via di

Sordinana, io trovava un deposito

di molti dipinti ad olio; in parte

buoni; ma domandati i pressi

mi si rispondera con ciffre al

sommo essagerate. Pusa un' al

tra, e giunto vrcino a sta Mara

in Vallicella, trovo in altro luo-

go un bel dipinto sopra rame,

del quale chiestami poca cosa

ne fo acquisto.
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Piassa Wavona subi ultima-

mente delle altesasioni notabili

Altre volte nel messo era concava;

e nel mese di Ottobre, facevasi

in parte allagare. Oggi questo uon

si puo fare piu. Il suo concavo

si è tolto, con un nuovo pavi-

mento piano. La piazza si e

con ciò più bella e più comodo.

In messo ad essa ter torreggia

la gran fontazza, della quale

Sgorga grande quantita di

acque. Una chiesa degli spagnuo-

li, che altre volte era desclittà,

Si sta ristaurando, acquistata

da missionari di N. S. del La-

cro cuore, i quali avranno in

questa chiesa un sautuanio aua

logo a quello che hanno in Fran

era a Issondun.



Roma al presenti è priva del

le grandi e magnifiche sacre fuu-

zioni, che altre volte avea. Este-

normente pu istrada non vederi

nulla. Entro le chiese si fa qual

che cosa, ma non gia tutto quel

che facevasi altre volte. Delli

grandi solcunità ponteficali del

Sto padre non si fà più nulla

se non di rado qualche piccola

funzione nella cappella Sis tina.

Elle cosa questa molto doloroza.

A chi conosce quello che erano

in altro tempi tali superte.

furzioni, rieresce il non po

terle ora a Roma ritrovare.

Dicono alcuni, ma che cosa im-

pedisce al Papa di fare tali fun

zioni. Due cose lo impediscono.

Lo impedisce primo il pericolo



di vrdersi insultato da persone

sensa cosciensa, e non esseri ten

protetto. Lo impedisce poi il

dovere di non sancionare lo sta-

to attuole delle cose politiche,

col comparire in pubblico a fare

quelle funzioni, che altre volte

si pratocavano. Ma due poi dura-

ra molto a lungo cosi, tale stato

di cose. Dio lo sa. Sono corsi

gia dicci da che dura tale stato

di cose. Dio voglia però, che le

cosi so risolvano alla fine, a

seconda della di Sui ssma volon

ti, ed a sua gloria

8



11 Agorto 1880

Te sera alle ore 10 di notte

arrivi a Roma, per vedere la hi

pote Giulietta, alla Trinità de Mon-

ti, mio fratello filippo, colla mo

glie e col figlia Giuseppe, ed au-

darono ad alloggiare alla Miner-

va, molto buon Albergo, sulla

piazza della monelva.

Arrivò pure diretto per

Londra il Sig Inglott, e venne

a riposarsi nell'Albergo d'In

gliterra, ove son ro.

Si virita nel suo studio

al palasso Giustiniani; piassa

S. Luigi de Francisi, il mio

amero, ditinto pittore, Ligl

Cav. Pietro Cagliardi. Dopo sei,

anni, lo trovo alquanto in-
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vecchiato; Una bella barba bionda

che avea si è imbianchi ta. Gli

avea a preparare per malta, e

per mia domnnda a nome

di altri, un piccol quadro per

Cappella privata, ed un quadro

di Altare / l' Addolorata) pea

la Chiesa tal Hamrun. Ma

di qunnti non ha principiato

che il primo; siccome trova-

si obbligato e spinto ad ul

timare prima altri due dei

quali uno è l'Addolorata,

quasi terminato; bellinima

dipinto; sul volto della Ver

gine è profondamente espres-

sa la pietà; il corpo del Reden.

ton giacente nel di sei sino

è molto ben studiato, e

colorito. In questo dipinto v'ha



due altri figure molto belle, la

Maddalena a pirdi del Redentori,

c. S. Giovanni in piedi dall'altro

lato. Il quadro che avra a farsi

per Malta non avrà queste due

figure aggiunte; ma spero chi

la Vergone ed il Pedentore saran-

no di egnale, se non maggiore

bellezza.

Si visitano le Gallerii del Cam.

pidoglio. Se quali sono state in

qualche manura ingrandite,

dando ad esse qualche nuova

disposisione.

Nella Gallerza de quadri, il

più grandioso ed imponente di

pinto è quello di sta Petronilla

del quercind. E composizione

veramente grandiosa. Le due

figure, che sepelliscono la santa
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sono molto ben disegnate, colori

te, e produiono un molto bello

effetto. La figura del Cristo in al

to e molto grandioza, colla sauta

in ginocchio davanti. Altre tecte

all'intorno sono di molto buono

effetto. Tutto il diginto è am

merabile. Contornato di gran

diosa cornine, e messo in mo-

do da avere buona luce, si

prio vedere in ne e si posrono al

meglio osservare tutte le sue siu

golari bellesze.

Havvi due Sibille, le due

belli, ben colorite, una del

Guercino, l'altra del Domeni

chino.

Tavvi due S. Sebastiano.

uno del Gesido Reni, l'altro di

Anmibale caracci, ambo muolto

belli, soniglianti l'un l'altro:



ma quello del Guido di una rara

e sqisita delicatesza nel colo

rito.

Havvi tus molto bei quadri

del Pintoretto, il Battesimo di

Cristo, e due soggetti della passio-

ni del Redentore. Sono de mi

gliori, e meglio preservati Sin

toretti che ho veduto,

Del Garofalo sono pure mol-

ti bei dipinto.

La Gallesia non è molto nu

meroza di quadri; ma ne la

parecchi, che sono ben pregre

voli

Annizza alla Galleria dei

Geradri, sono le grandi e belle

sale dette di conservatori, or_

nate di molti bei diginti a

fresco; alcum de quali sono

di arbisti molto disfinti.
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t'ha puce una Galleria cò burti

di molti uomini illustri Italia-

ni, poeti, musici, scienziati,

e letterato. Alcune delle tuti

molto bene scolpite. In fondo

alla galleria sta un monumen

to cretto a Canova, il quale

avra varie di queste teste scol

pito.

lunita a questa galleria

una grande collezione di mo-

nete, in gran parte dono di

un msistre benefattore.

In altre stamce attigne

sono varie collezione di

vari tomani, di vari etru

schi, di nitalli antichi,

e di statue antiche, di

recente trovate.



La Galleria delle Statui, sta

nell' edificio opposto a quello te

ste descritto.

Questa Galleria, oltre un gran

numero di franmenti d'isen

zioni romane antiche, accollate

alle pareti delle scale, trovanni

molte belle statue, e gran me

mero di busti, ossia teste di per-

sonaggi romani, nel corridore

e nelle varii stanse superiori.

In una piccola tribuna,

con altre due statue sclte,

v'ha una molto rimarche

vole, che la cose detta Venere

Capitolina.

Ma l'opera più grande di

Scoltura, che orna questa colle

zione di statue, e il famo ro

Gladistore moribondo, colloca-

ta in messo alla prima sala.
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Egli è im possibile descrivere la

bellezza, la esprissione, la per

fezione di questi statua. La sua

accademua è di una perfesione

somma; l'atteggiamento poi

della figna è di una natura.

lesza purfetta; l'abbaudono

della persona di uno che muo-

re, la espressione del volto;

la contrasione del dorso, sono

particolarità, che con altre

indicano chiamente che

sommo fu l'artista, che

tale opera produssi. Il pu-

gilatore, che è al Louore a

Parigi, e due combattenti che

sono agli uffisi di Fivense

formano col pladiatore mo-

ribondo del campidoglio for

mano una sere di tre fari



dell'azione de guenien, che

mostra chiaro a quanta per

fizione l'arte gresa grunta

fosse nella scoltura. Nou fu

in alcun altro tempo raggune-

ta.

St' Autonio de Portegheri è

piuola, ma bella chiesa, no

bilmente di recente ristaura;

ta.

La Traspontina, chresa dei

Carmelitani, sfigura in messo

a molte belle chiese di Roma.

Nell'interno e poco bella; e

di più e con poca enra te

nuta.



fo virita a Mgr Macchi,

il maistro di camera di S. San.

tità. Il quale piino di corteria

mi fa sperare di veder pristo

Mgr Saurensi. Mi dice, che

nello stato imbrogliato delle con

della Dioceii di Malta, il pen

sioro della sta Sede sarebbe quel

lo di aver persone atte a met-

ter mano a una riforma,

agne con studio, con Telo, e

al tempo con molta pru

densa. S'altronde sembra che

molti de' veri gnai della dio-

cesi di Malta non ben si co-

noscano a Roma. V'ha da

credere che le lagnanze, che

vi arrivano, sieno di perso.

ne interessati per se mede

sime, e non pel bene della dio

cesi.



A piassa Colonna la sera

è il punto d'incontro di mol.

ta gente; la quale vi accorre

per passeggiare id godere della

musica di una banda meli

tare. Di bande sulle piasse

a Roma si scutono molte.

Generalmente esse suoriono

molto bene, e fan sentire

be pessi di musica. D'al

tronde il passeggio di sera a

prassa colonna, non è (a quel

che pare / di persone molto

scilte. Abbonoda di grovani, e

di persone allo aspetto, non

della migliore società per

cui tale passeggio, non rivsce

a tutti egnalmente piacevo.

le. La piazsa è bene illumi

nata.



93

12 Agosto 1880

A Trinita de' Monti, nella

Chiesa, che oggi tiensi chiusa

a rso piuttosto del Collegio

si ammra sempre il gran

dipento di Danriele da Volter

ra. Esso fu ritoccato dal la-

mucini, nell'essere da sul mu-

to trasportato sulla tela. quin

di non vi si truovo più il co

lore originale. Quel che rima

ni inalterato è la composi-

zione: la quale sebbene per

l'addietro molto ammirata,

purnondiment, vi sarebbe

sempre da osservare, che

l’atteggiamento della Vergine

non è punto nobile, è deco

roso. D'altra parte, non ri



sponde alla Stona. La Vergine

è gettata con tutta ln perso.

na per terra, sostenuta da altri.

Bella è la fignara dil Redento.

re, che si fa scendere dalla

Croce; Ad anio alcune delle

figure che lo sorreggono.

In altre Cappelle di questa

Chiesa, sonovi altri dipinti a

fusco motto umarchevoli

pace che in origine, questa Chie-

sa fosse tutta dipinta a fusco,

o almeno molta parte della

medesima. Alcuni de quadri

sopra tila, sono opera, piut-

tosto medioere, di pittori

alquanto nicenti.
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Si va a San Paolo fuori le muura.

Per via s'incontrano vari monu

menti antichi romani, Teatro di

Marcllo, Tempio di vesta, Sepolevo

di Cestio. La via fino a S. Paolo tut-

ta e selciata; e fiancheggiata di

alberi. Da porta S. Paolo, la Chiesa

e distante un po men di due mi

glia

La Chiesa di S. Paolo, questa

volta m' ha fatto molto grande

impressione. Essa è fatta a mo-

do di Basilica, con due ordini

di colonne per parte. Eua è di

giandezza straordinacia Gear

dato l'interno dalla porta mag-

zione è superbo, imponenti-

Tutti è manno, e il marm

del pavimento, ben pulito, e

riflettendo come specchio, ren-

de all'aspetto interiore del



tempio un effetto veramente

magico. La Tribuna colt' altan

magzion, e la Cattedra papale

in fondo appariscono da giu

di una nagnificeusa stra

ordinana. Tutto attorno sul

comnierone sono in moscaico

espresse in gioo le teste di tut

ti i papi, da S. Pietro, fino a

Leone XII. A lato dell'altare mag-

giori, stanno due statue colos.

sali di S. Pietro e di S. Parlo

credo scolpite da Tenerane. Sot

to l'altare maggiore è una

divota Crista, ove crideri si

conservi sipolta le Testa dello

Apostolo S. Paolo. Nell' Abside

e sull' arco, che sovrasta allo

Altare miggiore, si conserva

no tuttora vari antichi
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Mosani, appartenenti all'au-

tica chiesa bruccata. Tutte le

fenestre attorno sono chiure da

cristalli colorati, lavorati a Roma,

e rappresentanto aportoli ed al

tri santi.

I due grandi quadri de' due

altari laterali, sono la conversio

ne di S. Paolo del Camriccini, e l'ar-

Sunnone della Vergine, che esa

dell' Agnicola, ma oggi e sorti-

tuita da un bel mosacco, copia

dell' Anccuzione di Giulio Roma.

no clce è al Vaticano.

I marmo di questa chiesa

sono assai presiosi; la mala

chete vi abbonda a pro fusiom.

E due altare laterali e le basi

delle colonne della tribuna sono

di Malachite.



Quello che v'ha poi di mol.

to interittante nella Barilua

di S. Paolo, e la superta fac

ciata che da anne vi si stu

costruendo. Avra sette porte.

Avrà un atrio di cui gia sono

collocati le belle colonne di

marmo. Sopra l'atrro la fac

crata gia si è coperta di un

magnifico mosaico, lavora-

to su disegni del consoni

Nella parte supinore rappre-

senta Cristo, con a lati i

due apostoli S. Pietro e S

Paolo; inferiormente poi

vi stanno quattro super

be figure de quattro mas

gior profeti, Isaja, Gerenna,

Esichule, e Saniale. Questo

lavora è fatto con molto studio,
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assennatessa e giudino, sopra

prani da gran tempo concepiti

e maturati. Non come si è

fatto a Fivenze a Sta Croce, e

par che si stra facendo al Duo

mo, ove si sta costuce no 0

mra facciata, che pare abbia

a verun molto semplici

monotona, laddove secon

do antiche progette avrebbe

ad essere di statue e sta.

tuetti ornata

Motro bene illumenato

di sera il corro. Aggiunge mot

ta luce la belle illumi na

zione delle Botteghi. E mol

to buro vi produce il passeg.

gio di molto numero di per

sone, che tutto il corro da

piassa Colonne a piazza del

popolo percorre.



13 Agosto 1880

Si va al Vaticano e visitani

le superbe Gallerie delle Scolture del

museo Pio. Clementino

la Gallera degti Arassi

ed il Iusco Etrusco di Papa.

Gregorio XVa.

Le gallerie delle Statue sono mol-

te: tutte grandiose: ricche di stra

ordinano numuro di oggetti tat-

ti disposti con speccale ordine.

Le Galleni ove sono disposte

queste statue erano statica co

strccite con marmi sotto i pon

tificati di Clemente XIII e di pio

VI. Esse sono di una costinzione

grandiosa e veramente rgia

Tutto quel che a Roma si fa-

ceva da Papi era di una ma.
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gnificenza regra.

In qunta raccottà numeio

Sisima di scolture, si distinguo

no, e si ammrano di molto,

fra le antoche Il Torno di Belvedere,

L'Apollo

Il Sacvonte.

La Bega eté.

fra le modere Il perseo di Canova-

I due pugilatori del medesimo.

Sonovi de Sarcofagi di belles.

La straordinaria; due fra gli altri

di marmo rossastro, grando.

Sonovi pure motro ben mo-

Saus antichi

Grandiosa e la scalinata

di marmo, che congiunge il

piano inferrore al Superiore

di questi gatterie.



Congumta a questa Gallerio

è l'altra degti arassi, a poi

l'altra delle tavole geografiche.

La Gallem degli Arasso con-

tiene un buon numero dei

molti e molti che possiede il

Vaticano. Tra quelli che sono

esposti osservarisi alcuni la-

vonati iu cartoni alebri di

Rifalle, c oggi esistono a Loa-

dra nel museo di South Ren

sinston. Sono molto beu lavo.

tati; con colorito motto vi

vare; parti in lana a parte

in seta con fili ancora d'oro.

Alcuni sono alquanto sdru

eiti; ma si fanno di mano

in mano da un certo gentili

ristanzare. Il nistanzo non

appari molto difficile a
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farsi, siccome tuli arassi non

molto nucovonsi dal loro luo-

go. I guarti sono per lo più

di sdivertura delle parti insue-

me attaccate ; e perciò per il

ristanzo, non trattasi d'altro

che di farli ricucere. Questi

Arassi furono in antico fabbri.

cati a Roma. All bapizio di

S. Michile a Oipa, fino a certà

epoca, cristeva una fabbrica.

La quale oggi simbra che non

più erista, almino come era

in antico, per lavori gran

diosi, simale a questi che

sono nelle gallesia del Vati-

cano.

La Galleria delle Carte geografide

è hunga e ben decorata; sono sulle

pareti le tavole geografiche dipinte-



Il Museo Etrnsco è altro

dipartimento dovuto a Papa gre-

gorio XVr. Contiene varie stan

si, e due corridori, de quali uno

semicircolare.

In questa collesione, sono

molti vari e coppe etrusche,

queste ultime particolarmente

superlatioamente belle. Essi

sono ben attaciate, ciascuna

sopra un piedistallo, in guna

da poter esrere fatta girare,

per erere osservata da tutte

le parti, sensa smuoverla

dal suo luogo.

In uno di queti corridori,

o gallerie, in fondo v'ha il busto

in marmo di Papa Gregorio XVI.

Nella stanza ove sono

bronsi, vi sono vari oggetto,

sonati da Papa Piò 1X.
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Una della sale in alto, tutto

attorno, presenta vari bei di

pinto del pomaraniio.

Questo Museo Etrusco è interes

sante, per la molta varietà di

oggetti, che racchiude

In una Vetrina, conservan

si vari bellinimi oggetti in oro

Quriti oggetti, ilce presiuta

tale musco, sono stati ri tino-

vati nella città Sarquinia, vi

cina a cornito, ed in alcune

altre docalità, dell'antica

Etruria, ove erano stati fatti

degti seavi.

Vha pure in una delle sale

alcuni dipinti, copiati da sopra

questiaffrischi rinvenuti in

scavi, e che presentano figure

simili press' a poco a quelle che

osservansi su vasi etruschi



Verso sera, s'è fatta in legno

una bella passeggiata, primo

per la Via Nasionale fino alle

Perme Dioclesiane, ossie sta Ma.

ria dagli Augioli; poseca da qui

fino a Sta Maria Maggiore;

quindi da Sta Maria Maggiore

a S. Giovanni in Laterano;

e in ultimo da S. Giovanni

in faterano ficco a piassa

del popolo, passando pel foro

Romano.

La Via Nasionale è una

grande e larga novella strada

che si è aperta ultimamente,

e che da Prasza di Veneria con

duce direttamente, o quari

direttamente alle Dere Dio-

clesiane. Al prmcipio di questa

grandiosa Vea si vede la

famoza sorre antica detta di
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Nerone; procedendo avanti s'in

contrano da un lato e dall'altro

grandiosi niovi quartieri, e

begli edifisi. Gia molte botte

ghe vi figurano. E questa parte

della città altre volte quaci di

sabitata, oggi incomineia a ri

empiersi di gente; Un grande

Teatro e stato ed ificato, quari

al termone di tale stradonone,

non lngi dalle Perme Dioclesia.

ne. Diresi escere il più grande

Teatro dell' Italia: io stento

a crederlo, qurando si cono scono

la scala di Milano, ed il San

Carlo di Napoli. Diceu fabbri

cato dal Sif Costauri, proprie-

tario da un grando Albergo

in vicinanza del medesimo

Testro.



Sulle Perme Dioclesiane sta

eretta la chiesa grande e nobile

di Sta Maria degli Rugioli; chi

sa de Cestosini, oggi ristuetti a

piccola abitarione lasciata lo-

ro, menta che altre volte aveano

estera piancera di campi. La

Chiesa ha per ingresso una ro-

tonda, ess era in antica il ba-

gno caldo delle Perme. quivi

stanno i monumento del

Maratta e del Poussin. L'in

terno poi della chiesa è fatto

a modo di croce Greca, soste

unto da belle colonne di mar-

mo delle antichse Perme. In

questa chiesa si ammirano.

i grandi bei dipinti che altre

volte erano nel Vaticano, e

possia farono sostinui di

belle copri in mosacio. Uun
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buon fratello religioso, cuedo fran-

eesi, molto amabili e molto cor

tese, con bella maniera ci fe

vedere i dipinti; dandocene

analaghe è ben corrette in-

formasioni.

De bei dipinti che vi so-

no, due sogra tutto sono as-

sai rimarchevoli; cioe il

S. Irbastiano del attaccato

all'albero, con molta gente

attorno, del quipdo; e San

Giovanni che battessa Cristo,

del Maratta. Sono ambo

dipinti di grandisimo pre

gio, e molto ben preseiva

ti. Erano nel Vasicano pit-

ture a fresco, sul muro, po-

sua tasportate sulla tela

Il trasposto a questi due di

pinto non par che abbra



recato, come a qualche altro

dipinto. Io ammiro molto

in speciale mariera, il dipin-

to del Maratta, il Battesimo

di Cristo.

Nel loro v'ha il sepoleso

di Paoto IV. ed del di il busto del

di tue Nipote San Carlo Bor.

romio. Paolo VV iè sepolto in

messo al coro, distro l'altare

maggiore.

In fondo alla triburia v'ha

piccola, ma pregiosa Tmma.

gine della Madonna degli

Angioli

La Chiesa tutta è una

Speriosa galleria di bellinim

originali Diginti.
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La parte tutta attorno sta Ma-

ria degli Angeli, detta comune men

te il Macao, e oggi occupate da

nuovi quastieri è da nuove stra

de. Questa parte altre volte era

desirta. Oggi è divenuta una nuo-

va città, e col tempo potià di

più ingrandini. L'aria e mol

to buona, siccome il sito e

eminente; e molto migliore

di quella che rispirari nella

parti bassa della città, vici

na al corro. Quisto scutesi

seuvibilmente, quando da

una parti si passa all'altra.

Da sta Maria degli au-

gioli, per alcune di queste

nuove Vie, si anriva facil

mente a sta Maria Maggiore

gran bel tempio, ove sono

alcune cappelle molto rimar



chevoli, quale è la cappella Bor.

ghese.

Sott l'Altare maggiore lavvi

una bella crspta, tutta marmi,

fatta rifure a tempi di Papa Pio1X

ove conservari la sacva culla del

divin Redentore, e molte altrr re

liquii. Dicevari che Piò 1X avene

voluto sepelliosi la. Pare che ciò

non forre esatto: perchi poscia

lascio per testamento di voler

essere sipolta a S. Sorento, sen

La mansolco, con semplisi iscri-

zione tracciata da Sui. Non so

se così sara fatto. Dicono che

il papa seone dIII e cardinali

vogliano, che a Sui come ad

altri pontefici si erga un Mau

solco cospicuo. Ma quando ciò

possa essere fatto, non si sa-
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Da Sta Maria Maggiore a

S. Giovanni laterano, d'ha

grande spario, nel quale si

progettano nuovi quarticri

e grandi piasse. Lusingato da

nuova pianta di Roma, credeva

di trovare crò fatto. Ma no. Il

luogo è ancor pianura da far

deserta. Il da farsi è tutto

re semplice progetto.

La Chiesa di S. Giovanni

Saterano è molto grandiosa-

La Cappilla Corpsini, vicino

alla porta maggiore i molto

nobile e grandiosa: contiene

i monumenti di Papa Elemen-

te 811, e dello sio di lui card.

Neri Corrini. Le grandiose

statur de' dodici apostoli en-

tro nicchie, poste ne vari delle

colonne che sostengone gli anchi,



della grande travata, danno a

tatta la chiesa un aspitto mol

to nobile ed imponente.

Il pavimento di questa

Chiesa, come quello di Sta Mauo

maggiore, lavorato a mosaico,

e molto somigliante a qllo

della chiesa di San Marco di

Venesia

Da S. Giovanni in Laterano

andando verso il colissco, si

passa vicino alla cilebre chie-

si di San Clemente.

Nel campo vaccino poi

si vedono i nuovi scavi ulti

mamente fatto, per riscuopri-

re il pavimento dell'antica

Roma. Molti Colonne, le qua

li erano coperte per mito

ora trovansi di nuovo per
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intiero allo scoperto. de han-

no con nò in qualche modo

soffesto, le chiesa fabbrica.

te vicino o sopra questi mo-

numenti. Il pavimento

dell' antica Roma, almeno

nel campo vaccino, era acai

più basso del pavimento della

novella Roma.

Rientrando nel centro di

Roma, è andando fino a peas

sa del popola, in contrasi nel

Corso gran nuiero, che ver-

so sera nuttorsi a spasso

Roma verso il tramonto del

sole, è generalmente in

molto morimento.



I Romani in generale,

come quasi in tutta Italia

almino in Toscana e in altre

parti, conservani tuttora l'ana

di dendrare verso mistodi, cioi

all'una od alle due. Questo

uso conservano pure gli spa

gnuoli, i quali pransano

egnalmente all'una dopo

mesaodi. Per cui dopo il de-

sinare si riposano, poi si

visitano, o vanno al pas

Leggiano; e così terminano

la giornata, impregando

non molti, ua poche ore

al lavoro; siccome ne di

mattino levansi troppo

per tempo.
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14 Agosto 1880

Tempre bella la chiesa di S. Ago.

stino, massime pei molti bei di

pruti a fresco di Gagliardi, e del

famoso dipinto di Rafaelle, Isaia-

Più che bella poi è divota per la

Sana Immagine della Vergine ssma

posta vicino alla porta maggiore,

ed avanti alla quale gran i

mero di persone accorrono di

continuo a pregare. Questa Im

magine è riuca di molti bei doni,

e di molti segni, che annun-

ziano le molte grazii, per la

inlircessione della gran Madre

di Dio in vari tempi e da

differenti persone ottenete.



Virito il mio agente Sig.

Com. Salv. Angelini, persona

molto degna di stoma. E' per

sona di qualche eta, e di mol-

te buoni e belle manure.

Altre volte era attinente, non

so in quale capacita alla fa-

miglia del principe Massimo

Porlonia. Poszia era attacia

to alle ambasciere di Spagna;

per cui in tempe addistro era

addivemeto agenti di molto

di Vescovi della Spagna. poi

in seguito alle rivolusione,

sua sorte muto, e rimari

agente di altro vescovi, se

gnatamente, a quel che pare,

dell'Italia e della francia

E personaggio ancora di mol

ta pietà.
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Visito insegnito Mgr. Ste

fano Circolini, camenere Segu-

to di S. Santità Papa Leone dII.

ed ora promosto a Potto Custio-

de della Bibliotera Vaticana.

Egli è ancora curtode dell'ar-

cadia, e come tale io prima

lo conosceva, essendo ancor

io insin dal 1840 mentro

di quell' accademia. Egli e

persona senza pretensioni,

non si attiene alle formali.

ti di molti altri prelati.

Egli è molto franco, molto

amrbili, e di somma bou-

tà e cortesia. Par che s'in

teressi alcun poco delle

faccende della nostra dio

cesì di Malta, quantunque

non par che conosia tatte

le particolarita.



Annetso al gran collegio di

Propagando, è un gran deposito

di Libri, parte che si stampano

in propaganda, e parte che si

da tipografie cattoliclie dell'este-

ro. Questo deposito contiene

molta varretà di libri, puce

o meno di molto intesse agli

ecclescastici. Quello che man-

ca generalmente in queste li

brerie speciali di molto spaccio,

catologhi ben ordinati, e che

indielgino con facilità quella

varita di opere che esse con-

tengono. Difficili è inveco

il tenere a giorno tali cato-

loghi, quando di contino si

fanno nuovi acquesti. ia

pure sarebbero a tutti uti-

lisimi, per non dir neessare.
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15 Agosto 1880

Oggi e giorno ben sacro, dedi

cato all'assunsione della Vergine

Maria in cielo, coll'anima e

col corpo. E per me ancora parti-

colarmente giorno ben caro,

siccome in tal di sotto gli au-

spici della Verggine ssma io

ebbi i natali nel 1815. Vogli

la gran Madre di Dio, continua-

re a tenermi sempre fino al

la morte sotto la sua valevo

lisima protesione. Della

quale, come fin' oggi, in molte

circostanzi, ed in particolare

in questo viaggio ille sto fa-

cendo, ho ben esperimentato

gli effetti, così spero che per

tutta la vita continuero a

sperimentarli.



Dico Messa nella Cappilla della

Madonna, Mates Admivabilis, che

è nell'interno del convento delle

suore del Sacro Cuore, della Frinità

di Monti, ove è mea Nipote Giu-

lietta in educazione. Bella Im

magine della Madorna. E'un

gran conforto per l'avei detto

la Sta Melsa su tale altare, a

vanti a tale sta Immagine,

in un giorno in cui compio

i muesi 65 anni, e verso le

ore 8 momento del miuo na

scimento.

Più tardi vado a Sta Maria

Maggiore, ove altre volte tene-

vasi cappella pontificia, e da

va il Pontefice Benedizione

dalla soggio. oggi nulla di tut-

pellato questo. Ma nella cas
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Borghere, ove è antica Immagine

della gran madre di Dio, ed ove

a canorie tingono loro, can

tavare gran Messa, con mu-

sica, ad organo, coll'accom.

pagnamento di controbassi.

Bella musica, inquanto allo

Stile ed alla esecusione. La

escensione è di due cori di

cantanto, divisi su due qual

che, direth anibo dal mucetr

Iu di un paleo one sta il mac-

stro, cantano i principali

curetanto, ticcon, barco, e

contralti, sull'altro cauta-

no molti ragani è uomene

che le singono le parti di

coro. La musica è di stile

contrapuntato, bello e grave

Quasi tatto è detto in coro-



Molto numno di persone

aniitivano alla Meria, detta

da un vescovo. Vi anictiva in

coro, in cappa magna, l'arrepre_

te della Barilica, il Card. Hoheu-

lohe, uomo alto, veccho, e

di aspetto alcmanno.

Ritorno a Veaperi i verso

Tera, a Mare Mazgiore; gran

de musica, come al mattino.

Però alcune de Salmi erano

conditi di molte parti a

solo; lo stile, particolarmen

te del Landa Scrusalum, sa

peva un po di gusto mo-

depno.

Prsente ancora a Vespisi

il Card. Hoheulohe.
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Come la sera presedente

alla festa, anche sta sera mol

te case della città si sono fatte

illuminare, con de' lacpioni

coloriti di carta, che sebbene

non diano molta lun, pevo

producono grasioso effetto.

si vede come il cuore de'Rp

mari è scmpre molto attre.

cato alle antichi religiose

costumanze. Buon segno;

che fa molto sperare, di ve

dere questo popolo romano

mantenersi sempre fedele

alla chiesa, ed all'arore

della Vergine Maria
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Padre Mro Bonelli ritorna a

Roma, ove è cusato a' Sti Aposto

li Del gran convento, oggi occu-

pato dal ministeso della guezza,

ebbe l'abilità di salvare una

picola porsione ; che ristan

rata oggi serve di convanto

a vari religiosi conventuali,

che vi stanno riuniti in

comunita, con un novrsia.

to, posto nelle piccole cacuere

superiori. Il V. Bonelli erari

molto adoperato per salvare

quanto dal govemo italiano

erasi potuto ottenere. Mere

le di lui cue, fu pua ma

gnificamente ristanrata

la bella chiesa de SS. Apostoli



La chiesa di S. Ignazio, è

grande, bella, ma non cosi nea,

di marmi, come il Gesu. La vol-

ta e coperta per inticio da un

magnifico dipinto del P. Possi,

gesuita, rapprisentante l'in

gusso di S. Ignasio in paradi

Si. Le composizione ed il colo

rito di questo grandioso dipiu-

to, sono molto degni di am

mirazione. Un alto rilievo

di LaGros, rapprisentante

I. Suigi consaga, sull'alta

re ove riposa il corpo del San-

to, e molto commnemente

ammerato. In quest chie

sa v'ha un grandio so mo.

numento di Gregozio XV ope

ra pure di Lepos.

100



Sembrami, che a Roma, mol

to numuo di persone, uomini e

donne, conservano il loro antico

attacamento alla chiesa, ed alle

pratiche religiose. Nelle chiese ve-

donsi di continuo molti a pre-

gare; e lo fanno con divosione

e fervore, Roma è sempre la crt-

ta, ove non incontrasi alcun

inceppamento a praticare in

tutte le mariere ciò che la Clee-

la obbliga di fare. Le pur sono

molti forse i quali a tali gora

tiche non ci badano; costrro.

però per la più parte, non soro

romani, ma sono di altre pro

vincie d'Italia, Di tali altre

persone oggi Roma abbonda, por

4

tate quivi dal nuovo ordine

di cose.
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Entro verso sera a S. Claudio,

piccola chiesa, vicena al corso,

ad ove stanno alcuni studen

to pollacchi; e trovo che detto

il Rosacio, si pratichi tutte

le sere a dare al popolo la

Benedisione col ssmo Sacrn

mento. Questa pratica, che

io eredeva rara a Roma, tro-

vo che si tiene in parecchie

chiese di Roma: ove verso

si da la Benedizione colla

sacra pisside. Nel dare la

Benedmone la finide cuo

presi dal Sacerdote intiera.

mente coll'umerale.
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Quantunque il Sif Biugo, di

stinto artista in orificeria, sia da

qualche anno morto, la sua opi-

ficeria continua cogli stessi di

lui alleevi a lavorare; e si so-

strene sempre con buona ripurta-

zione. Si che molti lavori ul

vengono ad essa affidati; ed

ro che dal Si Brugo già alcu.

ne opere avea avuto (una coro

na con augeli data a S. Gio vanni

della Valletta, il un leggile da

altare dato alla chiesa del Lebbng,

ho commissionato oggi alla

Medisima Orificera quattro vari

o fioriere, di metallo parti ar-

gentate e parte dorate, per

Franchi 80 l'unoo, da donarsi alla

Chies del Tebbrry.
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Il Padre Uro Bonelli m'ha

fatto ninntamente osservare

i bei lavori da lui promossi e

sotto la sua diresione compiu-

ti nella nuora cripta e nelle

Chiesa di santi apostoli. La

Cripta è viuserta in verità qual

che cosa di bello. Non sapevari

ben, prrma, ove forrero le ossa

de due apostoli, Filippo e Giaco

mo: per tradizione conoscevaci

ben che forro sotto l'altare

maggiore. Il padre Bonulli ne

fece le debite ricerche, e riu-

sei a to ritrovarle. fice costrui-

re una bellisima cripta, tutta

marmi. In ena veggonsi più

altari, oggi conscerati da vari

tescovi. La Crista è ornata

di molti dipinti sul gusto



di quulli della cataroiebe. E

pure ornata di varii belle sta

tue. Oltri le religeie de due

Apostoli, havvi pure nella crip-

ta un posso, ove stanno acen

mulate le reliquée di molti

altri santi martiri; fra gli

altri di Crisansio e di Saria.

Questa crista appartenio a

altri volte a Riario sforza,

e ne aveano vicicio alcune soy

be; le quali sonosi coriserva.

te, dando ad esse diverza di

sposssione. Di quiste tombe

havri una molto bella per

le sue siolture e basso rilsi-

vi, è un' altra dicesi scol-

pita in parte su' disegni di

Michelangelo
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La Chiesa de SS. Apostoli e

anco molto ben ristauzata e de

corata. Nella volta ha molto la

vorato il pittore Luigi fontana,

belli sono gli apostoli da lui di

pinti a lato delle fenerte; e

begli ancor gli Evarugelisti alla

volta. foutana i giovini arti.

sta di molto merito : non solo

dipinge bene, ma ancora scol

pisce egregiamente. Egli avea

fatto ta stata argentea di San

Filippo del Libbreg di Malta.:

opera di gran merito. Il fon.

tana lascio varii scolture nella

chiesa di santi apostoli. Ove

dipinse ancor cose belle nella

Cappelletta di San Francesco il

giovine ed eccellente artista

Domenico Bruschi. Vari suoi

diginti ornino quista cappella



Nella Chiesa poi v'ha il gran-

dioso monumento di Papa Gan-

ganelli, clemente XIV. scolpito

da canova, nella sua età giova

nile di anni 25. E' lavoro quen

di tutto di sua mano. Questo

monumento, se non figura mol.

to, ne è carisa il luogo ove sta

e la cattiva luce. Può è bello

La mosza della figura del pon-

tefice è impinosa. Due sta

tue allegoriche stanno a lati;

molto belle; rapprisentano la

temperanza è la chemensa: la

seronda e di una squirita fi

nessa. I due Clementi, Kessono-

co e ganganelli etbero per scltore

de doro monumenti lo stesto

Canova. Si questrona prale dei

due sia più bello. In quello di
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Ressonico però al Vaticano, v'ha

l'ungelo della morte seduto con

tale abbandono di persona, e

lavorato, con tale finezza di

scalpello, che sembra non po-

ter esservi alcun'altra figura

che per fi bellezza e per per

feziore di arte lo superi

Alla chiesa di Santi Apo-

stoli il principe Assini donato

avea bellissimi Candelieri di

mitallo dorato; ma che vuole

aver sempre esposti sull'alta.

ri d'una sua capella, derora

ta d'altronde di nuedioere qua-

dro (La Madonna) del Coghitti.

Padre Bonelli vornebbe averi i Can-

deliesi esposti nelle sole feste

Il priacipe se ne oppone. E

non avrebbe egli rigione per



che cose belle hanno da stan

nascoste, e non esposte di

continuo agli occhi de' fideli:

Il padre Bonelli eviufem.

pla per la sua prediletta chie-

sa altri rislauzi; e ne ha tutto

il coraggio di affroutarli. Sa

ben donde, e come cavave u

denare. Fa l'abilità di nnovi-

re papa, Cardinali, a prencipi

a dargli il necessario per fa-

re tutto quello che egli desi

dera nella sna chiisa.

Egli è in faticabile. E

di continus errcondato da

gente, spesso non per aju-

tarlo ne suo' progetti, ma

per avere da lui ajuto nei

loro birogni. Ad egli non si

confonde, parla bene a

tutti, e fa quello che pio
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Si va a San Pietro: in Montorio.

Si passa per audarvi da ponte Sisto,

fatto ultimamente ben allargare

Sotto il ponte si vari facendo dei

grandi lavori, of embankment.

come dicono gl'inglesi, cioe per

costruire dall'una e dall'altra

parte del fiume un bel molo

Si va lavorando a tale effetto

con molta alsesità.

La Salità a S. Pietro in mon-

torio, si è di molto con alberi

abbellita.

La Chiesa di S. Pietro è molto

ragguardevole, e per il luogo sano

dal martirio di S. Pietro, ove i

posta, e dalle opere di arte dalle

quali è adorna.

Il luogo ove S. Pietro fù cro

cifisso è a lato della chiesa



in un piuol chiostro; e in un

sottenranco vederi il foro ove fu

la croce in alberata, sulla quale

S. Pietro era stato erocefino. In

questo luogo poi è innalsato

un bel tempietto rotondo, ope-

ra di Bramante, molto bella.

La tessa che cavari dal luogo

ove fu innallata la croce di

I. Pietro, e gralliccia come oro,

e da ciò vuolsi derivato il

nome di montorio.

Attorno a questo piecol

chiostro v'ha il gran conven

to de ellinori riformati, che

tengono questa Chiesa. Qunti

convento è oggi occupato dal

Govenno, e si va ristaurarido

per istabilivvi un' accademie

di Belle Arti. A padri, che

sono oggi 16, non si è lascia-
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to che piccolo spario, con came

re angustinime, che proprio

fanno orrore al vedecle.

Nella grande chiesa os

servansi molte belle operi di

arte. Varie pitture del Pintu

ricchio; Una madonna con

St' Arna e Bambino, del Pe

iugino; una conversione di

San Paolo del Vasari. In qui

sta cappella, ove è la corver

sione, sono scolpiti in mar-

mo vari puttini, alcuni

bellinimi e sono dello scal

pello di Michelangelo. Vi

cno poi alla porta, a destra

entrando, o' ha il bel dipin

to a fresco di sibartiano del

Piombo; di cui si ha un birona

copra a Malta, di dimenzione



più grandi, posta nella sacristia

di San Grovann della Valletta.

Il dipinto di sebastiano del piom

bo in S. Pietro in Montorio e

molto ragguardivole e bello,

Dicisi che Michelangelo aves

se agutato il suo prediletto di

scepolo sebantiano a dipingirlo.

questo diginto ha un effetto, u

la fa parlr dipinto con colori

di piombo. Per questo forse se

bastiano fu detto del piombo,

Sulla prassa eminente di

qunsta chiesa Piò Ia avea deri

gnato d'innalsare una grande

colonna, in memoria del cen

tenario solenne del 1867. La

Colonna è fatta; ma sta la,

il coverno non pensa ad in

nalsarla.
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Un buon religioso annesao

alla chiesa, ci ha dito gentilum.

to, e con molta cognizione di

cose, notizia di quanto di più

bella vi si trova da otservare.

tull' altan maggiore altre

volte stava la famora trasfi

gurazioere di Rafalle, che oggi

e al Vaticano; in vere fu

data una bella copra del

gran quadro di guido, che è

al vaticano, rappresentare

te il martino di S. Pietro

Imitato del medesimo e

il dipinto che abbiamo nella

cattedrale di Malta, lateral.

mente, al quadro della con

versione dell'Apostolo.

Havvi puri su di un altare

laterale della chiisa di San



Piatio in Montorio, un bano-

rilivo, che diceri del Bernim,

rafprisentanti il trasfesinem.

to di San Francesco in paradico.

La Chiesa di S. Pistro in

Montorio ha birogno di ristan

ro: convenebbe ben che sia

ben ristaurata. Il luogo e

molto sacro, quando sù di

esso soffri il martirio il prin

cipe degli apostoli

Da S. Pietro in Moutrio,

sinopresi quasi tutta Roma.

con in fondi le colline alte

e belle di Frascati
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18 Agosto 1880

In Vaticano tiensi un opificio

di ristauzo di arassi. Altre volte

era in San Michile a Ripa: oggi

che il govimo italiano trovari

di essersi impossessato dell'Ospi

sio di San Michele, l’opera del

ristanzo degli Arassi si è tra

sferita al Vaticano, sotto la

condotta del Papa. C'a capo

di tale opificco il Sif gentili;

il quale non lavora, ma solo

dirige i lavoro, che fanno no

mini è femmine, sotto la

di lui divesione. Ie Sif Geu-

tile, e figlio di un arassiece

che altre volte imprigato era

sotto i papi nell'Osposio di

San Michele. Nelle fabbische



di Francia, quali sono quelle

di Goblins a Parigi, e di Beauvay,

non par che si assumano la

vori di ristauzo, ma solo si

fa ciò al Daticano. Altre

i lavori che Roma sommini.

stra, pare che quivi si rice

vanio lavori da estui paesi,

dalla germania, e per fino

dalle Americhe. Queste infor

masioni mi somministra.

va oggi una giovini romane,

che è una delle principali

operaje, che mettono mano

a tili lavori di ristanzo di

Arassi nel Vaticano.
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Varto a trovare il Sis Prof.

Domenico Bruschi, distinto

pittore di Perugia, nel suo stu-

dio, posto a via di Ripetta

ni 221e 222. Il Sif Bruschi

era gia conosciuto di me per

alcuni di lui opere; primo

è due grandiosi dipinti da

lui fatti, e collocati nella chie

sa di sant' Agostino della Val

letta, e per per i begli affreschi

dipenti sulle pareti della cap

pella di S. Francesco a Sto

Aportoli in Roma. Te prof

Bruschi è grovine piino di

genio, di vivacità, e di vita-

molto amante dello studio

storico è archeologico, comi

cosa colla quale dee rttificar

Si Gegli erides il genere di pit-



tura degli artirti degli scorsi secoli.

Difatti egli ci pose molto studio

nel dipingere i due quadri sud-

detti di S Agostino. Dipinsi uno

di essi, il Battesimo di Agosti.

no a Ravenna, ove due egli

che criste un Battisteso antico

del 4° Secolo. L’altro quadro, la

Disputa, egli dipinsi a santi

Apostoli. Egli fa studi siveri ed

è molto rigoroso nella parte

archiologica, o tono storico

che eeea di dare a suo digin

ti. Ci ha mostrato un bog

setto pure di un dipinto fatto

pel Battistiro del Ducomo di

perugia. In questa dipinto v'ha

molta originalità. Si scosto

egli molto dal modo comune

col quale i secentisti e setten.
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centisti tavean dipinto Cristo

batberato da Giovanni. Egli

diede a Giovanni un atteggiamen

to secondario, dando al Reden

tore una posizione molto pro

minente, focendolo clevarsi

fuora in alto dalle acque, men-

tre i cieli si aprtono, e scen

de su di Sui lo spirito. Giò

vanni sta piuttosto in atto

di ammirazione. Solo può

dirsi d'avegll egli tratteg.

grato un po' rossamente.

Al volgo, Brusche dice, il

concetto un po nuovo non

si appressava; ma i cano

nici di Perugia, ben intelli-

genti lo preferizono a qua

lungue altro: ed il dipinto

fu eseguito.



Il prof. Bruschi sta dipingen-

do un altro quadro per Malti,

da esseri collocato dal Sig. Vin.

Bngeza nella cappella del suo

nuovo sstituto di Beneficenza.

in via San Giusefpe. Il digin

to è bello Rappresenta San

Vincenso ferreri che predica

a varie sorta di persone. Il

santo rapprisentato con mol

ta grandessa ed impero. Solo

qualide neo è da osservarsi

nelle personi che stanno nel

basso della tela.

Del Sis. Bruschi conosieva

ro pure un bel Prittico, che

avea prisentato nella esposizo,

ne artistica di Roma del 1867.

Rapprisenta principalmente

l'Annunsiata. Era in drit-
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tico che fin d'allora ni avea

molto colpito. Per erro egli avea

ottennto il primo premio in

pittura: e ben lo mesitava

Io erami allora invogliato di

acquistarlo: ma l'avea allora

preso igra, oggi Card. Pacca

Is oggi gli dava la Com-

missione di farmi un altro

dipinto, rappretentante a

mità di persoria, sta Cecisia,

come protetttice dell'arte mu-

Sicale, in attegpiamento ciol

di unirsi agli angioli nel

cantare le lodi di Dio. Egli

assunse con piacene l'impe.

gno di prepararmi un boz.

setto del dipinto, che egli

poscia mi avubbe lavorato.

Vari altri studi e bog-



sette ci mostro il Bruochi;

alcuni particolarmenti, en

guiti nel 1877, per ordine del

Card. Perci, oggi Papa Leone X111

e a sue spere, nella cattedrale

di Perugia, ove prima di essen

Papa, era vescovo; e riguardan

ti alcu fatti della Vita è delle

Glorii di sant' Ono fuo ercusità

che agli d'altronde in questi di

pinti presenta simpre nudo,

e che forse avrebbe fatto meglio

a prefentare di qualche cen

ciò al quanto coperto.

Il prof. Bruschi è uomo

di somma vivacità, e al tem-

po stesso di molta amabilità.

? artista che mesita cion poco

incoraggiamento.
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Varto alla calcografia Cameri-

le, che oggi appellasi Regza Calco

grafia, ricca di grandisimo

nrumero di bellisimi Iui sio

ni di valenti artisti. Da un

Catalogo, che gratio si dona, si

rileva, che i presse di motto

valevoli incisioni, sono mo

dicissime. Da qui si potro-

tro avere, e spiro di farne

buona provvisione, burone

incisioni di astisti son-

mi, di Volpato, e per fino

di Morghen.

A Roma pure da molte

e molte bottighe di rivendu.

glioli, si possono pure ottene.

re pregrevoli incisioni di

antichi è buoni artisti



Si va al monte Celio, che sta

al di là del foro Romano, e del

Colisseo, e si ascende alla Vella

Mattei, ove è un bel giardino,

posto su di una cousiderevole

eminensa, da ove si osserva

una grasiosa e verdeggiante

vallata, incontro alla quale

stanno imponenti e grandio

se rovine, che sono i resti delle

Tame di Caracalla. Da questo

punto vedonsi pure in rontanan

sa le belle collene di Frascati,

coll' alta cima del monte Cavi,

ove sta un convento di passio.

nisti. Nel grardino della Villa

Mattei, stanno sparsi quà e

li molti notivoli avansi di

templi ronani, e molte sta-

tue e bassorilievi antichi.
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Virino alla villa Mattei sta

la chiesa de' Ss. Giovanni e Paolo,

l'esterno della quale i antico,

el ove stanno i padri passioni.

sti. Nel messo della chiesa è

un luogo chiuso da caucello, e

ove i due gran santi aveano

sofferto il martirio. In questa

chiesa è stata ultimamente

costruita una grande e bella

cappella, tutta marmi, e nella

quale sotto l'altare riposa il

corpo del Santo fondatore dei

passionisti, san Paolo della Cro-

ce. Questa Cappella e molto

clegante è ricca : essa è pure

decorata di vari dipinti di

pregio, alcuni de quali sono

dell'egregio pennello del Gran

di.



Ditro la votte matteso ste

la shiesa di Sta Maria in Do

minica, e poi la rimarchivo.

lissima chiesa di S. Stefano

rotondo: che è a doppia nave

circolare; la volta sostenuta

da colonne, doppio ordine, che

girano tutt' attorno. Le pa

reti tutte sono dipinte a fre

sio dol pomarancio. I diginti

rappresentano il martirio di

molti santi. I dipinti sono

motto belli alcuni in modo

particolane. però tanto la

Chiesa, quanto le pitture do

mandano un ristauzo la

Chiesa è molto abbandonata.

Etra è oggi titolare del vescovo

Gareia y Gil di Saragoza in Ispa.

gna.
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19 Agosto 1880

Al Vaticano si visita il Merseo

Egisio: Gen provveduto di molte

Mummie; di statue di manno gran

di, di statuette ed altri picoli

oggetti di bronso; di vari e begli

Papiri. Tutti questi oggetti sono

molto ben ordinati in stansi

di varia grandezza; simeli quari

in tritto a quelle ove sta il

musio etrusco.

Si rivisita il corridore, ove

sono gli arassi, de quali già si

è tenuto superiormente paro.

la. Lo credeva di trovarvi alcu

ni arassi ristaurati ultima

mente; ma non li trovai; e

vedo che tali arassi, de qua

li io andava in cerca, abbiano



ad essere in altro luogo; proba

bilmente nel huogo, ove gli aras

si stessi si fau ristauzare. Gli

Arassi del vaticano sono molto

belli, non solo per la loro tes

situra, ma più per i bei dice-

gni sui quali sono tessuti. Al

cuii di tai disegni sono opera

di Rafaelle. I soggetti de digin-

ti sono sacri, tratti dalla Rittia.

Si visitano le loggre del Vati

cano. Favvi l'ala propriamente

di Rafacllo, perche dipinta da lui

Alla volta sono le 52 pitturi rap-

presentanti la Istona dell'an

tuo Testamento. Sono molto

belle, e piuttisto ben conserva.

te i però sono molto deperiti

gli arabeschi, ossia oonati che
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sono sulle pariti sottoposte. Essi

richiederebbero un ristauzo; ma

chi ardirebbe ristacrare una

opera del gran Rafaelle for

se per tale ragione, esse tut-

tora rmangono nello stato

deplorevole in cui sono.

Nelle altre ale di tali log-

gie sono dipinti, opera di al

tre mani. Gli osnati, belli,

sono del Mautovani : il qua-

le tuttosa lavora nelle log

gre inferiori. I quadri alla

volta sono di altro, credo

alcuni essere del coghetti. Ma

non soffrono il confiotto dei

lavori di Rafaelle: poi sono

notabilmente ancor deperiti,

sebbene da poco tempo fatti.



Alla pinalotesa osservansi

pochi quadri, ma molto scelti

e grandiosi.

Bella una Madonna con Bam

bino e sta Caterina del Murillo.

Bellinimi alcuni picoli dipini-

ti del B. Angelico e di Rafaelle.

muperba la Trasfisurazione di

Rafaelle, e la sua così detta

Madonna di Poligno.

Imponente la Comunione di

S. Gerolamo del Domenichino.

Bello un San sebastiano con

molti santi del Disiano.

Bellisimi due grandi dipinti

del Perugino, de quali uno

Madonna con quattro santi,

Bella la Coronasione della Vergine

di Giulio Romano.

Molto pandioza, e ben colorita

la Deposizione del caravaggio.



si porrono erremetare altri,

grandi e bei quadri, che altre

volte stavano sopra alturi,

oggi sostituiti da Mosaici.

Però quil che v'ha in pittura

di molto rinarchevole nel

Paticano, sono le stanze dette

di Rafaclle.

In esse rafaelle avea spiega.

to una maistri sorprenden

te, nelle coniposizione ta lui

tracciate e colori te sulle pare

ti, e in molte altre figure

dipinte alle parti inferiori

Bellissimo l'Incendio di

Borgo, la Disputa sul Sacra

mento, la scuola detta di

Atem. Nella Sale maggiore

si anmivano poi i grandi
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dipinti di Giulio Romano: la

Battaglia e la Vittoria di co-

stantino

Aggiunta a queste stanze

havvi la sala della Definisione

dell' Immacolati concepimen

to di Macia; nella sta quale stan-

vari dipinti, con ritratti al

Naturale, lavoro in molta par-

te di Posesti.

In altre stanse contigne,

oggi stanno pure, da tatti vi

sibili, i molti quadri dipin-

ti, in occasione delle varie

santificasioni di santi e

di sante fatte al temipo di

Papa Pio 1X.
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Viritate le stanze di Rafaelle

generalmente si passa a visi

tare la Sistina, per ammirare

i dipinti di Michelangilo illa

che grande contrasto fa questa

cappella co dipinti che essa con-

tune. Putt’attorno presen-

ta vare quadri, diginti da

illustr pittura, di siccola

purista; sono esse parte

del perugino, e parte di vari

pittori di epoca non troppo

più tarda. Ma la volta

è la facciata presenta le

opere colossali del Brionar.

roti. Nella Volta egli di

piuse a figure gigantesche

profeti e sibille; e nella

faccista egli a tratti ancora

spittacolosi presento in un

moda veramente tragico e



spaventevole il giudesio uni-

versale. A dir vero il giudino

di Michelangelo, se svela genio

in quanto alla esecusione, uon

mostra buon concetto in quan

to alla composizione. per fino

nell' atteggiamento del Redin

tore non trovari punto quella

dignità e quella grandezza che

si conviene al figliuolo di Dio,

Si vi ha da ammivare i bei

giuppi variati delle molte

figure, rappresentate su quella

enimensa parete, peri in quan-

to alla composisione non nro

vasi nulla di quel concetto

biblico è cristiano che si de-

Sidera. Il R. Angelico da Fiesole

ha dipinto più d'una volta

il giudisio; ma in ben diver

sa maniura.



123

In Michelangolo, tutto è grande

ma robuito è feroce; nulla nro-

vari in lui, che sia dolce, mae

storo, e celeste. Tutto in lui e

umano; nulla s' ha di divico

Il colorito ancor si è ncolto

annerito; si che l'opera del

Buonanoti, ne anche per que

sto lato, presenta un aspetto

favorevoli.

Per messo di una commenvatisia

di Mgr, Stefano Ciccolini, oggi sotto Eu_

stode della Bibliotuca Saticano, si

e potuto visitare tutte le parti

che la Biblioteca comporgono.

Questa Bibliotera e ammira

bile non solo per la grande ricches

sa di MS. che possiede, ma anche

per la nobile maniera, colla quale

e decorata.



Si calcola essere di 30.000 il

numero de Volumi Mo. che la

Bibliotera possiede.

Di questi Ms. alcuni dei più

belli sono esibiti sotto vetrine,

alcuni de quali minciati con una

perfesione straordinaria,

Tra Ms. Si osservano autografi

del Petrarca, del Boccaciio, del

Gasso, e di altri.

I volumi Ms conservansi

entro armadi chiusi, e dal di

fuora clegantemente decorati

Entro Armadi egualmente

chiesi è bene decorati sono eu

stoditi i volumi delle edisioni

stampati alle primitive epoche

della stampa.

Le pareti di tutte le tale

ove conservansi i M. è le

antiche edizoni di stampa,
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accissibili a visitatori della Bi-

blioteca, sono decorate di bellis-

simi dipinti; havvene alcani

del Mengs; ma i più ragguar.

devoli sono quelli della grande

sala, e sono dello luccari.

In questo salone, stanno

nil messo vari grandiosi do

nativi fatti a'papi da Re ed

Imperadori. Tra le altre si ri-

marcano, una grande Vasia

di malachite dono dell' Impe

radore delle Russie, un Vase

di sevre dono di Carlo X, il

fonte chi avea servito al Rat

tesimo del principe figlio di

Napoleone 111, un Vase di

Sevres dono del Maricciallo

di Mar Mahon.

Molto rimarchevole e

in altre stanze una nuia



collesione di oggetti medievali,

ed una raccolta di papiri tro-

vati a Ravenna,

Una parte della Biblio

teca, ove non tutti i risitato

ri hanno accesso, & quella ove

tengonsi i bibri stampati di

tutte le epoce.

Sono molte stanze, di

pinte in alto, quasi tutte

dal pognarancio. Si diione

l'appartamento Borgia, per

chi fu abitato da Papa Ales.

sandoo VI flavvi l'alcova,

ove egli avea il suo letto

Delle molte stanze, una

è serbata per le raccolte di

stampe.

Un ultima grande stan

sa, è raccolta la Biblio tera

del celebre Cardinale Ang. Mai.
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E molto nua e pregievole. Do

vrebbe contenere nulla meno di

20.000 volumi. Egli aveala lega-

ta a favore de' poveri di Bergaco,

sua patera. Il papa pio 1X la

compro per 12.000 seudi romani,

e la dono alla Biblioteca Vati

cana

In messo a una di queste

stanse, travoi un grande e

bel modello di Chiesa. Eta un

progetto fatto da un architetto,

per innalsare a Roma fun

gran tempio dedicato alla

Immacolata.

Frà ms, esibiti nelle Ve-

trine, havvi un bel palim.

psesto di quelli scoperti dal

Card. Mai.
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Virito lo studio del pittore

Sif. Luigi fontana, che avea ev

Stuuto la grande statua Argen.

tea di S. Filippo d'Argiro, che

si ha a Malta nella chiesa del

Febbus.

Il fontana non i solo pitto.

re, ma scolpisce pure, e fa an

cor d'Architetto.

Egli sta oggi lavorando a

San Sorenso in Damaso, e

mi ha mostrato due bellissi-

mi bossetti di due grandi di

pinti che sta lavorando sulle

pariti di quella chiesa,

De' due bossetti, uno rap-

presenta il Martino di San

sorenso, l'altro l'incontro

di San Sorenso con Pafi Sisto,



che va al Martirio.

L due bossetti contengono

due composizioni molto bene

condotti, con molta variità di

gruppi, e di figure benissimo

studiate, e magni ficanente

eolorite.

Queti due bossetti sono cosi

belli e di tanto bell'effetto, che

assicurano la ottima viusci ta

degli affrischi che sta lavoran-

do Sulle pariti della Chiesa

Egli ha un altro bel B09.

setto, piu grande ancor degli

altri due, da esegurrsi in

apprisso nella stina chiesa.

Rappresenta qualche cosa re

lativa alla vita di Papa San

Damaso
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Parlando col Pontana della pos.

sibilità di averlo a Malta, per

dipingere le pareti di qualche Chee-

sa, della Cattedrale in particolare,

mi dire, che se la pietra man

tiene bene l'intonaro, è meglio

adoperare il dipingere a fresco;

scuomi il dipinto sopra bela

col tempo si oscura; ed il di

pinto a fresco si può per

fino lavare. Il fontana sarib.

be inchinevoli a vemire a

Malta, e intraprendere simi

li lavori. A me parebbe però

più sieuro, ove e pratica bile,

l'adoperare dipinti sopra

tela; che se fatti, come vuo-

le Gagliardi, con tinte chiare,

mai non si oseprano di mol

to.
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I due dipinti, che sta il

fontana lavorando a San

Sovenso in Damaso, saran

no a lui retribuiti colla som

ma di lirse italiane quattro

mola l'uno, che sarebbero

F. Sterline 160 per uno. La

ritribuzione è moderata,

siccome i dipinti sono mol

to grandi, lunghi circa ciu

que metri l'uno, ed il un-

nuro delle figure e de grup

pi e molto grande. Oggi

i dipenti a Roma si pa-

gano meno di quel che si

pagavano altre volte; for

se a ragione delle poche do

mande per lavoro, e della

molta consorensa degli

artisti.



I due bossetti del fontana

fatto pe' diprnti che sta lavoran

do a San Sorenso, mi sono pia

cinti tanto, che primo erani

venuta voglii di acquistarli,

ma pensando meglio sonomi

proposto di domandare ed ave.

re da lui, che avea costruito

la bella statua di S. Filippo

del Pibbry a Malta, di avere

de un dipento, che da tim-

po deriderava, rappresentan,

te il medesimo santo in

atto di esercitare la straor

dinaria virtù concessagli

da Dio, di far fugare gli

Spiriti meligni.
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Virito la Chiesa di San Maris,

posta distro al palasso di Ve

nesia piccola ma bella chiesa,

fatta a guisa di Basilica. Fu

da poco tempo ristauzata. Ha

belle colonne di marmo. Sotto

l'altare maggiore trovansi

sipolti con altri, i santi

martiri Abdon e sennen.

Nella chiesa, tra cappella e

cuppilla vi sono vari man

solci. In alto sonovi delle

pitture, frammessata da

alto rilievi sogra marino

bianco. La Chiesa ha un abrio

molto vasto. Davanti l'atrio

è una prazza oggi adorna di

alberi e di piante.



L' abbondanza delle acque

che da varie parti, per via di acque.

dotti si confluiscono a Roma, e

grande, straordinaria, non repe-

ribile l'egnale in altre città

Havvi l'acqua di Trevi, che con-

siderasi molto buona, havvi

l'acqua Marcia,  poi l'acqua

felice, ed anco l'aqua Paola.

Non tutte sono egnalmente

buone per bere, una tutte

utili a qualche uso. Di qui

ste alque molta parte scatu

risée per diverse fontane sul-

le piasse, e molta altra parte

per via di condotti si applica

a tutte quasi le casa, facen

dola talvolta innalsare ai

piani delle medesime piu

elevati.
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Verso sera si va a San Lo.

renso fuora le mura. Si visi

ta la bella ed antica Barili.

ca; ove sono bellinime pittu

re del fracassini, del Geaudi,

e di altri. La struttaza di

questa Barilica è antica,

molto particolare, con due

ambonie di diversa forma,

con inn presbiterio clevato

sopra una cripta, ove vi è

il sacro sepotero di San Lo

renso, luogo molto devato

Attorno v' ha il Cimitero di

Sta Prisca. Papa Piò IX volea

farsi sepellue vicino a questo

sepoleso di San Sorenzo; v'ha

il luogo designato a tale ef

fetto: dubitari se la di lui

volonta sara esegurta.



Virino alla Chiesa di San Lo

renso v'ha il bel Cimitero di

Roma, detto Campo Verano. Vari

monumenti sono cretti ni

vari punti, e segnatamente

sotto gli archi del Soggiato che

e attorno alla grande corte.

Quivi è una statua eretta ne

onore del Cav. Minardi; hav

vi purre un monumento del

lo Incisore cilebre Judara,

ultimamente morto. Di

Iuvara havvi una bella ed

ultima Incisione di una

di tafalle

Madonna con Santi , che

trovasi oggi per vendità in

Ingliterra. L'Insisione i

così bella, che mostra essrre

stato il Juvara un grande

artista. La Madonna è detta

della Reggia di Napoli.
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In questo campo si pagava

un tributo di amieisia, con una

preghiera in suffragio dell'ani

ma del mio defunto amico D

Salvatore Souchet, morto nel

1876. Lo avea con lui passato

molti di nella mia visita a

Roma del 1874: e dopo due

anni non avea ad essee

più; si che tornando a Ro

ma quest' altra volta, uon

aveu a trovarlo che tra gli

estinti, sperando in Dio

che gla egli goda il riposo

eterno. Il Souchet erami

stato in tutte le ciscostanze

un ottimo amico; e di molto

agnto nelle mie visite fatte

a Roma. Egli era morto Cano-

nico della chiesa di Sant' Eu-

stachio.



Oggi si ebbe al Vaticano un

consistoro scento, nel quale

vennero proclamati vari Ve

scovi, tra gli altri mgn Cupe-

celatro fatto mei rescovo di Ca

pua; e dal santo Padre fr

letta una Enciclica sul Ri-

tiro della Mensiatura del

Belgio, cagionata dalla rotta-

ra del governo Belgo colla santa

sede, per non essere vn siito

a mettere disaccordo tra il sto

padre ed i vescovi del Belgio

sulla sigge dell' Iusegnamen

to primano. L'Enelelica e

consepita in termini molto

sintiti è forti: credesi scrit

ta dalla stesso Sto Padre.
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21 Agosto 1880

Ritorno dal pittore fontana.

e non avendo potato ottenere

da lui il Botuutto della statua.

di San filippo d'Argiro, che

più non esiste, gli domando

un dipinto, che rappiesenti

San Filippo, esse libera gli

ossissi dalla inivasione del

deruono. se mi facchi qual

che cosa di simile a lavos Bos.

setti de lavori che sta ese

guendo a San Sorenzo in

Damaso, avrci da lui una

bella cosa, che da tempo

deridero di possedere. Egli

ni ha da prepare fra pochi

per
giorni uno schisso,

vedere se mi piaccia.



Al ragione del calore cues

sivo non viesce quari a veder

nulla al mattino. A Santi

Agostino sono le quarantore,

e quindi non si possono vi-

sitare, ed osservare i bei

diginti di Gagliardi; esse gra

conosco; ma che mi è mol

to grato di riconsiderare. La

Chiesa di Sant' Agostino è

abbellita sopra tutto da que

sti dipinti; massime da

prifeti, che il gagliardi ha

diginto, imitando le tracie

tate da Rafaelle nel dipinto,

che trodavari nella stelsa

Chiesa, rapprsentante il

Profeta Isaja: opera grande; ma

non men grandi i dipenti, ad

imitazione di Refaelle, fatti

dal gagliardi.
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L'Enitcielica sul Belgio, letta

jeri nel consistoro, dal Sto. Padre,

e divulgato oggi pu la stampa,

non mancherà di produrse gran

de impressione in Europa, e

massime nel Belgio. Il Ministero

Belga, liberale, par che abbia trat-

tato duramente respirgendo il

Nunzio della sta Sede. Il Papa.

fortemente se ne duole. Il Mi-

nistero par che avesse dal Papa

preteso un atto che ripruovatse

la condotta de vescori. Ma il

papa non fa che apprnovarta,

sota il poutefice altamenti

la fide è la condotta de Catto.

lici del Belgio. E questo confer-

ma co detti di Gregorio XV1, e

colla sua sperienza avuta quan-

do era tunzio in quel paese.

Questa lodi del Somomo geraria



Servira ad animane viepr i

fedeli nel Belgio per rad dop

piare i loro sforsi affan di pro-

ninovere in quella contrada

gli interessi della causa catto.

lica. Il linguaggio del ponte

fice è risoluto, forte, ed in

cisivo. Mostra che il Papa non

ha eritanze, quando trattasi

dell' interesse delle fede. Quil

modo concilictivo, che i libera

li vorrebbero ch'Ei tenga, non

l'ha ove non si può mante

nere. Negli affari del Belgio

ha mostrato per qualche tem.

po un po' di longanimità,

ma quando le cose giuusero

là ove non doveano giungere,

Egli ruppe il sitensio, e disse

forte la sua ultima parola.

lenelelica produrra, spi-
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cialmente nel Belgio un ef

fetto salutare; ed il govenno

di quel paese, che oggi regge le cose,

ne sentira tale usto, da produni

probabilmente fra non miolto,

delle conseguense.

Si virita la Chiesa di Sta Cecilia,

che è in Trastevere, passata l'Isola,

viino all'ospirio di Sau Michele.

Questa molto divota chiesa di

cesi fosse costuita sul luogo me

desimo ove era la casa di Santa

Eccilia; la quale era una nobile

e grande Dania romania. La chie

sa fu ripetutamente rifabbri

cata è ristamata.

Aneloo alla chiesa è un

monistero di monache claustra-

li brnedettie.

L'altare maggiore colla tri-



bucra i molto ricco di marmi,

sotto di esso è una bellissima

statua di marmo, rappreseutun-

te sta Cccilia, messa nella posi

tura giacente, come fu trovato

il di Lei corpo da Papa Pasquale 1.

Questo altare corrisponde alla

grande sepoltura che è in una

graudiosa crista che sta di sotto,

ed ove riposa il corpo della

Santa colle reliquie di altri

90 martiri. Attorno a questo

sepoleso gira un bel conidou,

ornato di marmi, ed ove sono

parecchi altari. Molte campa.

di si ters tengono accese, su

periormente in chiesa, attor

no l'altare maggiore, in onore

dil corpo della santa.

un vecchio e loquare sa-

cristano, dopo di aveni fatti



13

givare pel corridore attorno la

sepoltura della Santa Martire,

ci ha condotto, a una cappel

la, che sta vicino alla porta

Maggiore, e che è costuerità sul

luogo del bagno, e della stuffa

ove la santa ebbe il martino.

Vi si vedono ancora i

tubi de condotti di alqua cal

da; il luogo ed i fessamen

ti della foraice, che riscal

dava l'acqua, il pianco della

Stuffa prù, baro di quello

che oggi ha la cappella; e

di cun il pavimento è oggi

copesto di lastre di marmo.

portate dal Cimitero di San

Callisto.

La grande lastra di marmo

biamco, che cuopre l'altare

di questa cappella, dicesi es-



sere quella stessa, iu cui il cor_

po della sta, tratto dal bagno

uire stato collocatoe

ove erasi marti rissata, , avecie

ricevuti il cospo di scure al

collo, che aveale fatta morire.

Questa cappella è di bella costru.

zione, ed è decorate di belle

pittare.

Alta a lato di questa Chièsa hav.

vi un alto e bel campanili; e

alla Chiesi si entra per via di

un grande e spasioso Ubrio.

Questa Chiesa è uno dei

luoghi sacri più cari di Roma;

siccome morda le vicende di

un'epoca e di gente santa, che

fu di grande derori e glora alla

Chiesa di Dio.
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Visito Mgn. Giulio Lenti, Vice.

gerente del Card. Vicario di Roma.

Egli e persona carissima è di mol

ta amabilità. Non è ne vecchio

ne troppo giovmne. Mi parla

alquanto delle cose; ed io gli

fo ceuno del cambiamente

delle Istitusioni di educasione

in Malta; che prima per

anni 30, essendo sotto le ue

mani, erano sotto la diresio-

ne di un ecclesiastico, oggi (come

voleano da gran tempo i libe-

rali / sono cadute sotto li ma

ni de' laice. La facolta teolo

gica, che il vescovo di Malta

avra avuto ultimamente

una bella opportunità per

averla sotto le proprre mani,

e pure sotto le mani di un

laico; il quale di più ne con-



ferisce i gradi; cosa del tutto

contraria alle disposizioni dei

sacri canoni.

Mgr. Tenti ammette che

il popolo romano, continui

nella generlità ad essere tut-

tora molto attaccato alla

Chiesa ed alla sta Sede. Ei

dice, che il popolo oggi vessa.

to da molte contribuzioni,

si rierede delle fatte illusio-

ni, e sente di nuovo d'il bi

sogno di essere deferente a

un governo più mite, in quan.

to a riscossione d'imposte.

Loda il municipio per esserii

vigorosamente opposto alla

imposisione di maggiori tassi.
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22 Agosto 1880

La Chiesa di San Silvestro in

capite, ove conservasi il capo

di San Giovanni Battista, e

piccola ma molto bella e bene

decorata. Il gran soffitto e

tutto coperto di un grande e

bel Diginto, rapprisentante

l'asauenzione della Vergine Isme

con molti santi ed augioli.

Il questa era attaccato altre

volte un grace convento di Mona.

che; oggi ridotto a Ufficio di Porta

da lettere, ristaucato, e rimo

dernato. Esso si compone di una

vasta corte, con bel loggiato at-

torno; e sogra il loggiato

due piani di stante, che gira-

no tatto attorno.



A Sant.' Ignasio gran ferta di

San Gio acchino, fatta a spece del

Rontefice Leone XIII, che chiamava

si Gidachino Pecce. Grande bell' ap-

paratura: molte linfe accese, di

sposte con bell'ordine attorno

l'altare Maggiore, è attorno ad

una siumagine del Santo, posta

in messo ed in alto.

Grande musica del maertro

Battaglia, della Cappilla di Sta Maua

Mazziore. Musica a sole voci cori

solo anomupagnamento di orga.

no. Tre le voci principali contral

to, Tenore e Basso, molte von-

secondarie, anco di vagani, che

fanno le parti di coro. L'effet.

to e bello, e molto convenien

te alle sacn cerimonie. Il

Rgrie ed il gloria molto pro

prù quale masica da chiesa.
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Al dopo messodi verso sera

alla stessa Chiesa di Sant' Ignacio

gran vespere a musica, come al

Mattino. La musica del Verpere

parea ancor più solenne: segna-

tamente il Diait era molto gran-

dioso: lo stile della musica sa-

peva molto del gusto fiorito

della musica moderna. Segna

tamente il De terrente col Glo-

na, cantato dal loutralto;

con cori, era di molto effetto

Qualcuno de Salmui poi, il

Beatur Vii, cantato era con ac-

cordi semplici, quasi fossero

corali

Però al Saudale si ritorno

a musica di grande iffetto, con

cori, e soli di contralto e di

Senore. La Voce del contralto

produre un gradevole offetto



in una gran musica a sole vori

La quale è molto alle chiese con

venionte, sicome risponde me

glio allo spirito del sacro rito,

Tanto la Musica della mesza

che de Vesperi era un po'hmghet

ta; e questo difetto forre sarebbe

da correggerci nelle musichi che

auompagnano li sacri cerimo.

nie.

Verso sera, quando facevasi

oscuro, l'effetto di molti lumi

arcisi, e grasiosamente diposti

attorno tutta la facccata dello

altare maggiore, era proprio cosi

grandioso, da produrre una ma-

gica in pressione sull'animo

degli astanti.
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23 Agosto 1880

Si fa ferta di San Filippo Be-

nissi a San Marcello al lorro,

chiesa de Serviti. A Roma pro

priò di fa quasi tutti i di fe

sta in qual che chiesa. Tutta

Roma può comiderarsi come una

grande chiesa; nella quale ogni

di si fa qual che speciosa festività

con memoria di qualche gran su-

vo di Dio. Ln ginte di Roma perciò

è attaccata talmente alle cose di

chiesa, che difficilmente ne po-

trra alcenarsi. Essa trova di con-

tinuo nelle persone di chiesa

asuto, paseolo, e conforto ; e

sente che allontanardosene,

non se potrra trovar meglio,

ma all'opposto se ni trovereb

be malissimo



Bello e il modo, col quale a Roma

s moraggisce lo studio del Catechi.

sono di Religione. Ogni anno hav-

vi un concorso. Maudansi due da

ogni panocchia, i due giovinotti mi-

gliori. In una chiesa tutti, alla

prisenza del Card. Vicano, se fanno

scrmbrevolmente domande è ri

sposte. Quei che rispondono male

sortono dal conivrso. I uma

nenti che si sostengono, ridot-

to dopo un pajo d'ore d'espesime

to, a pochi; si assrogettano un

altro di ad altro esame fatta

da sacerdoti, i migliori emque

Saranno sclti come Imperatori

due arristenti, e due confalonini-

e portati nella canrozza ssezza

del Cardinali, avranno iin

treschi è fremi.
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Ritorno a visitare lo Stu-

dio del Prof. Gagliardi. Il qua

dro dell' Addolorati, di cui altro

simili deve venne a Malta,

per la chiesa del Hamrun, e

terinato; ed è estrim amente

bella. La Vergine è di una espres-

sione di pietà siugolassima.

l'abbandono dil corpo morto

del Redentore è al sonno de

licato e naturale la Madra.

unia prostrata i ginocchio

e piena di companio nevole

amore per Cristo morto: io

il San Giovanni in piede

esprime a un tempo fermeg

sa e dolore. Il quadro che sarà

dal gagliardi diginto per Mal

ta non avra queste due ul

tince figure.



Il Cav. Gagliardi ha un Nipote

che dipinge conversientemente

ancor bene. Può lo studio del prof

è tutto a lui proprio; ed in esso

egli solo mette mano alle opere

che a lui si commettono. Tutte

le volte che sono andato a tro

varlo, sempre lui solo io ho

trovato, occupato a lavorare

i dipenti che anca sotto le ma

ni. Non è da dubitare, che egli

faccia lavorare per messo di

altri le opere, che come sue sor_

tono dal di di studio. Altri

forse fengono allivi che li

agutono ne loro lavori. Ma

a me non vusci mai di co

gliere il gaghirdi ajntotoda

allivi, ovvero dal nipoti in

quello che fa
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In Roma sono oggi vari pit-

tori viventi, che tuttora lavo

rano. Il Gaghiardi tiene un luo-

go molto eminente nell'arte

che professa. Havvi pure pito

ri in Roma molto ragguarde.

voli, Mariani, che avea dipinto

agli Orfanelli, Mantovani che

avea dipinto nelle sogge del

Paticano, Cophetti che avea

dipinto a San Paolo fuori le mu

ra, consoni, che avea pur di

pinto nelle sogge del Vaticano

Distinguonsi pure Bompiani

che avea dipinto aV. Sorcaro

in Lucina, Bruschi, che

ha diginto al Duomo di Pe-

ingia, e foutana che ha

dipinto la volta de SS'itpo-

stoli a Roma.



Virito un altra volta Mgr

Marchi, per congedanni da lui

prima di lasciar Roma. Egli mo-

stra deriderio, che io veda Iga Sau

sensi, che è pure segiitario dilla

Committione per prendere infor

masione circa la crcasionie dei

Vascovi. Il Sto Padre ne avea mo

strato tale deriderio. Mgr Lau-

tensi non è però a Roma, ni

simcibra di avere a ritornarvi pre

sto Mgr Macchi mii consiglia

di vedere Mgr Cretoni, che fa

provvi sorimente le vei di

Mgo. Sanensi. Egli trovari alla

suretere di stati, che è al

Vaticano, negli appartamen

ti superiori.
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24 Agosto 1880

A Sti Apostoli, il nostro otti_

mo padre mro Bonelli mi fa ve

dere in due bei reliquari, di me-

tallo dorato, fatti sui diseqni

di Bruschi, due insigi rli-

gie, il piede destro di san fi

lippo apostolo, ed il femore

di San giacomo il minore.

Poseia in una cappelletta vi

cina alla sacristia, ove a se

polto il gran Duca di Tosrana

siopoldo II. mi fa pure vede

re cosa veramente prodi gio

sa, il Sangue di Saue Giacomo

il maggiore, chieso in una

Ampolla, rossastro, glutino-

so, e mantenuto sempre

liquido, proprio liquido, come

cosa viscosa. E prodigio. Il



Padre. Secchi S.J di felice memoria,

che ben s'nstendeva in fenome.

ni naturali, al veederlo avea det-

to che per vie naturali quel san-

gue non potea in alcun modo

rimanere così lungo tempo in

quello stato liquido. P'ha in ciò

evidentemente un prodigio.

Voado al Vaticano, per cousi-

glio di Mgr Macche, a vedere nella

Seruteria di stato, in suogo di Mgri

Saurensi, Algt Cretoni : che trovo

molto occupato in congusio diplo

matico; per cui vedo in sua vere

un giovine minutante, che fa da

sotto Secrtario a Ugr Lameusi:

e il quale in invita a diri quel

che credo con tutta franchissa

della Diocesi di Malta. Circa la

quale, co direva, non intendeva
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di face lagnanse, siccome non un

avea personalmente motivo: ma

che nell'interesse generale dice

poseva, che per via di miglior

seminario conveniva nella dio

cesì elevare le condisioni del

clero, che la chiesa di Malta essen-

do ancora in pocresso de suoi

beni, poteva avere tale semi

nario meglio ricostrnito, che

l'istruzione riligiosa del popo-

lo esa merssario che sca meglio

diuetta, che le arministra

zioni ecclesiastichi convien

clu ssino meglio riorganizza.

te. Cadde discorso delle scuoli

per l'addietro da me disette;

e della buona opportunità

perduta dal vescovo di avese

sotto le proprie mani la pa-

coltà teologoca della Unverse tu



Il minutante, giovine molto

colto mi dine, che di cradiatoria

da darsi al vescovo di Malta non

si pensa, che riforme nella Dio

cesi non posrono im porsi da Ro

ma, ma che le persone sul luogo

ne devono peusare (e perch uon

si danno tuli persone abili a ciò!,

e che le mie osservariini, fatte

d'altronde con molta modera-

zione e prudenza sarebbero a

Mgr saurensi comunicate.

Non sarebbe Mgn Saurensi prima

d m altra settimana ritor

nato a Roma.

Sembra che lo stato della

Divcisi di Malta ben si conosia-

a Roma. Ma che intanto non

si pensi di dare alcun passi per

appoine rimedio.
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La Sccreteria di stato, posta al

Vaticano, occupa molta parte del

piano superiore, che è attorno la

corte di San Damaso. Nelle

Sale, ed in alcune sale si vedo-

no molti bei dipinti, che sono

d'ordinario non guardati che

dalle persone chi hanno accesso

alla Sccreteria di stato. Questi

dipento sono di ottimo stile,

e rapprsintanto per la più

parte fatti scritturali. Essi

sono dipinti di molto buona

scuola; si direbbero di sucola

fiorentina. Sono alcuni di

essi un po' negletti; ed avreb-

bero birogno di ristanzo. Il

Vaticano è per intero decorato

di tante belle cose, da poters

considerare tutto quanto, quale

gran monumenti di Arte.



Ho fatto acquisto di altre belle

mersioni, offertemi da un im

piegato della calcografia, che pos

side ancora pretto di se un de-

posito di bei tami. Aè ebbi la

Madonna del Sano, icizione

del Morgheui, la Madalena del

Guerimo, incisione del Songhi,

la Maddalena del Battoni

incisione di sclultre, il San

Giovanni del Domenichino

incisione del muller, ed una

Madonna del Dolci, ininio-

ne del Martino, avanti let

tera. A Roma se ne puo

fare acquisto di molti begli

oggetti di arte; purchi se ne

trovi buon modo di farne

rucorca, presso persone one

ste è ragionevoli
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ottima persona è il mio ageu-

te a Roma Com. Salvatore Angelini;

uomo alquanto attempato, molto

cortese, e più che mai piò, e al

tempo stino divotini mo della

Vergine ssma. Egli era uno dei

promotori a Roma della divo

zioni di I. si del Sacro cuore.

oggi affidato a miszionari

dil nuovo santuaro stabili.

to a piatza Navona, nella chie

fa di S. Gracomo degli Spagnuo-

li. Il Com. Nagelisi godeva

di molta influenza nella corte

Romana a tempi di papa-

Pio 18. Oggi pevò le cose sec

brano cambiate. Il Papa Leone

dI11 s'è fatto attorniare di

gente nuova portata da Pe

rugia ove era vescovo; e non



si tiene in molta rilasione

colla gente di Roma : csse Egli

amo poso conosce, siccome

a tempi di Piò 1X era rimasto

sempre fuora di Roma. Di tale

cambiamento i romani avvessi

sotto Piò 1X non se ne sentono

molto contenti. Ma questo co-

si sempre avvrine. Ogni cam

tramento di cose porta sem

pre un po' di diosesto e al

quanto di malumore. D'al

troude si fanno anio de con-

fronti tra il carattere espan-

sivo, dolce, ed an abile di

pio 1X, ed il carattere piut

tosto riservato, alquanto

un po' fiero

di Leone 8171.coaspro, e

Il quali però non può dirsi che

non abbia ancor un tratto ieo-

raggevole ed obbliganto.



100

25 Agosto 1880

Questo è l’ultimo di ch'io

mi proponiua di stare a Roma;

esendo oramai tempo di fare

ritorno a Malta.

Mi separo dall'ottimo pa-

du Bonelli, nella camera del

quale incontro il giovini priu-

cipe rospigliosi, che fu qual

che tempo a visitare Malta.

Egli è un signore di molta corte

sia e di surgolare pietà.

La Chiesa di San Sorenzo

in Damaso, unita al gran pa-

lazso della Cancelleria aposto-

lica, ove nel 1848 fu acassi.

nato il ministro di Pape

Pio 1X il conte Pellegrino Rossi,

sta in uiparasione. Insin



de parenchi anni si va vistan-

rando. I canonici hanno cedu-

to per parecchi anni le loro

pretendi per fare questo ristan-

io. Il fontana sta ornando

di begli a freschi questo tel tem-

pio, secondo i Bossetti gia da

me veduti nel suo studi I

due dipinti laterali sono

quaco terminati : un tesso

da veciire sulla porta non i

ancor principiato. Vari al

tri ben dipinti pu in alto

sono già ultimati. L'abridte

dorata è di molto bell'effet-

to. La chiesa è di molto spe

ciosa costrusione. In essa Lo

no vari monumenti; fra

gli altri quello di Pellegsino

Rossi.
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Alla chiesa della scala, al

di la di ponte Sisto; la celebre

farmacia de'pf. Scrsiani an-

cora surriste. Era stata asur

pata dal povemno; dal quale

poò fu ricomperata da per

sona, che agiva a nome dei

religiosi sticci, che l'aveario

prima. Ena quindi è di

nuovo sotto le mani dei Te

resiani. I quali però vesti-

ti da secolari, comparisco

no come tali nella farma.

cer, quautunque poi in

chiesa si fan vedere da re

ligiosa. questa farmacia

è rinomata per alcune ac

que aromatichi molto co

noscinte come salntari.



Grandi sono i lavori, che

si stan facendo al fiume verso

ponte Sisto. Si sta per allargare

consideuvolmenti il ltto del

fiume; il quali verso quelle

parti è stutto; e par che fosse

cagione per la sua stuttessa

di innondasioni. Il ponte

Sisto è gra allargato. Duuci

che i lavori, che si star fa

cendo per l'allargamento

del frume abbrano cagionato

qualchi guasto nella farnesi.

na; che sta vicono, e che

possiide molto ber dipinti-

Gran numero di persone stan

lavorando in quest’opera, si

puo dire, molto considerevole;

la quale probabilmente rende.

ta necessari ultenir lavori

nel Severe.
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Mgr. Giulio Lenti, Vice qerente

di Roma, è perso naggio di mol

ta bonta e gentitessa. E per

sona che non si tiene molto

Alla grande; ma è di manie

ri molto semplici e mode

ste, e al tempo stesso som

mamente cortesi. Egli e

disuitanio che adoveri della

sua carica unisce modi di

estrema urbassita. troma

nell'averlo Vere gerente ha

un ufficiali del Vicaria.

to tomano di rare doti

adorno accoppiando agli

obblighi chi im pone la sua

carica, tutti quui modi che

labbiino a rndere ancor

la sua posizioni a tatti

gradevole.



Molta è la gente di ogni

Elassi, che ha a Roma mostra

sempre ancor grande pretà, e

amor delli chiese: le quali

di continuo sono frequen ta-

te, non da persono soltanto

di età, ma anche da giovani,

i quali vi si comportano

con molto bel portamento.

Questo è effetto di molte cau-

se, ma ro criderii essere

anora per molta parti ef

fetto del ben ordinato in

segnamento del Catcchismo

di Religione, che si da con

molto impegno, e con mob-

ti incoraggiamente av

giovani nella loro primie.

ta età
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E molto divota a Roma la

pinola Chiesa della Madonna

della fistà, che è a piasza

Colonna. quivi accorre di le

ta molta gente a recitare il

Smo Rosario ed a ricevere

la Benedisione del ssmo sa

cramento. E'uno specioso

contrasto la gente che fa

in questa chiesa le sue di

vosione è il buon numero

di persone che si sera sta

sulla piassa a riercarse id

a sentire la banda musi

cale.

Mi separo a Trinità

de monti dalla mia Nipote

Giuscetta : che lascio conten-

ta sotto la diveziane delle

buone suore che la stanno



edurendo; ed ove va facendo con

siderevole progusso. Il Collegio.

e molto distinto si per la qua-

lità delle suore che lo governa

no, che per la distruzione del

le ragasae che vi si educano.

La quali quali tutte sono di

nobili famiglie. L'educaro

na pertanto che vi si riceve,

e molto buona, masseme

a rigione del contatto con

persone di tale e tanta di

stinzione.

Una cettà monementa.

le e così bella conne Roma,

si lascia con rincuiscimen.

to. A Roma v'ha molto da

osservare, e da godere. Le

autichita romane offrono
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un vastissimo campo di

studio. Sono poi le antichi-

tà primitive cristiane

che offrono altro campo di

studi vastisimo ed inte-

ressantinimo. Gli edifi

so poi medievale sono un

cora importanti. Le opere

moltre moderne sond pur

qualche cosa di grande. Le

Bella arti sopra offrono un

passolo deliscosissimo ed

mesancibile all'Asserva.

tore. La scienza niente

meno offre a tutti di che

occuparsi. In somma Roma

è città ove lo studioso tro.

verebbe di che ben impregare

il suo tempo, piacevol

mente e con fiutto non

indifferente.



La gente di Rome e moltre

di ben gradevole compagnia.

La litgna che parlano con mol-

to dolcezsa rende la loro con

versasione dilettevole. Le loro

maniere, se pur un po' fieue,

però sono belle e gradevoli

A Roma per godere delle belle

soccita che vi si iivengono.

bicognerebbe esserci non in

Estate, siccome la stazione

de calori fa molti allonta

nare da Roma. Aggi poi più

che mai; siccome la cissario

ni delle grandi feste riligio.

se, clu altre volte facevansi

dal pontefice, fa che molti

non abbiano più razione di

fermarsi iu estate a Roma.
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con tutto questo Roma però

e sempre papale. Le Roma tut-

ti guardano al Vaticano ed

al pontefice. Alcuni degli ita

liani ne vollero fare la loro

capitale: ma Roma non

apparisce mai capitale di

un Regno; Roma è sempre

la capitale dell'orbe Cattoli.

co. La Capitale di un regno

gnadagnerebbe molto, ove

non soffime il confionto

vinmno di un'altra autori

tà che gli occhi di tutti

a se assorte. E'Roma e

grande, perche e capitale

della chiesa, ove resiede della

Chiesa il Supremo gerara.



Lo lascio Roma colla spe

ranza di ritornarvi fra non

molto, per riammivarvi le

rare bellessi e grandesse di

così santa città.




